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IL PUNTO DI PARTENZA: Introduzione
e I cap. della ESORTAZIONE APOSTOLICA 
EVANGELII GAUDIUM DEL SANTO PADRE 
FRANCESCO 

INTRODUZIONE
La Gioia del Vangelo
I.  	Gioia che si rinnova e si comunica
II. 	La dolce e confortante gioia di evangelizzare
      	Un’eterna novità
III. La nuova evangelizzazione per la trasmissio-

ne della fede
	 Proposta e limiti di questa Esortazione

CAPITOLO PRIMO 
LA TRASFORMAZIONE MISSIONA-
RIA DELLA CHIESA
I. 	 Una Chiesa in uscita
	 Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, 

fruttificare e festeggiare
II. 	Pastorale in conversione
	 Un improrogabile rinnovamento ecclesiale
III. Dal cuore del Vangelo
IV. La missione che si incarna nei limiti umani
V. 	Una madre dal cuore aperto

1. La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita 
intera di coloro che si incontrano con Gesù. 
Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati 
dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, 
dall’isolamento. 
Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. 
In questa Esortazione desidero indirizzarmi ai fe-
deli cristiani, per invitarli a una nuova tappa evan-
gelizzatrice marcata da questa gioia e indicare vie 
per il cammino della Chiesa nei prossimi anni.

I. Gioia che si rinnova e si comunica
2. Il grande rischio del mondo attuale, con la sua 
molteplice ed opprimente offerta di consumo, 
è una tristezza individualista che scaturisce dal 
cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di 
piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. Quan-
do la vita interiore si chiude nei propri interessi 
non vi è più spazio per gli altri, non entrano più 
i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si 
gode più della dolce gioia del suo amore, non pal-
pita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti 
corrono questo rischio, certo e permanente. 
Molti vi cadono e si trasformano in persone 
risentite, scontente, senza vita. Questa non è la 
scelta di una vita degna e piena, questo non è il 
desiderio di Dio per noi, questa non è la vita nello 
Spirito che sgorga dal cuore di Cristo risorto.

3. Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situa-
zione si trovi, a rinnovare oggi stesso il suo incon-
tro personale con Gesù Cristo o, almeno, a pren-
dere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di 
cercarlo ogni giorno senza sosta. Non c’è motivo 
per cui qualcuno possa pensare che questo invito 
non è per lui, perché «nessuno è escluso dalla 
gioia portata dal Signore». Chi rischia, il Signore 
non lo delude, e quando qualcuno fa un piccolo 
passo verso Gesù, scopre che Lui già aspettava 
il suo arrivo a braccia aperte. Questo è il mo-
mento per dire a Gesù Cristo: «Signore, mi sono 
lasciato ingannare, in mille maniere sono fuggito 
dal tuo amore, però sono qui un’altra volta per 
rinnovare la mia alleanza con te. Ho bisogno di 
te. Riscattami di nuovo Signore, accettami ancora 
una volta fra le tue braccia redentrici». Ci fa tan-
to bene tornare a Lui quando ci siamo perduti! 
Insisto ancora una volta: Dio non si stanca mai di 
perdonare, siamo noi che ci stanchiamo di chie- In
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dere la sua misericordia. Colui che ci ha invitato 
a perdonare «settanta volte sette» (Mt 18,22) ci 
dà l’esempio: Egli perdona settanta volte sette. 
Torna a caricarci sulle sue spalle una volta dopo 
l’altra. Nessuno potrà toglierci la dignità che ci 
conferisce questo amore infinito e incrollabile. 
Egli ci permette di alzare la testa e ricominciare, 
con una tenerezza che mai ci delude e che sem-
pre può restituirci la gioia. Non fuggiamo dalla 
risurrezione di Gesù, non diamoci mai per vinti, 
accada quel che accada. Nulla possa più della sua 
vita che ci spinge in avanti!

4. I libri dell’Antico Testamento avevano propo-
sto la gioia della salvezza, che sarebbe diventata 
sovrabbondante nei tempi messianici. Il profeta 
Isaia si rivolge al Messia atteso salutandolo con 
giubilo: «Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato 
la letizia» (9,2). E incoraggia gli abitanti di Sion ad 
accoglierlo con canti: «Canta ed esulta!» (12,6). 
Chi già lo ha visto all’orizzonte, il profeta lo invita 
a farsi messaggero per gli altri: «Sali su un alto 
monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza 
la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie 
a Gerusalemme» (40,9). La creazione intera par-
tecipa di questa gioia della salvezza: «Giubilate, o 
cieli, rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, 
perché il Signore consola il suo popolo e ha mi-
sericordia dei suoi poveri» (49,13).
Zaccaria, vedendo il giorno del Signore, invita ad 
acclamare il Re che viene umile e cavalcando un 
asino: «Esulta grandemente, figlia di Sion, giubi-
la, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo 
re. Egli è giusto e vittorioso!» (Zc 9,9). Ma forse 
l’invito più contagioso è quello del profeta Sofo-
nia, che ci mostra lo stesso Dio come un centro 
luminoso di festa e di gioia che vuole comunicare 
al suo popolo questo grido salvifico. Mi riempie di 

vita rileggere questo testo: «Il Signore, tuo Dio, 
in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per 
te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te 
con grida di gioia» (Sof 3,17).
È la gioia che si vive tra le piccole cose della vita 
quotidiana, come risposta all’invito affettuoso di 
Dio nostro Padre: «Figlio, per quanto ti è possi-
bile, tràttati bene … Non privarti di un giorno 
felice» (Sir 14,11.14). Quanta tenerezza paterna 
si intuisce dietro queste parole!

5. Il Vangelo, dove risplende gloriosa la Croce 
di Cristo, invita con insistenza alla gioia. Bastano 
alcuni esempi: «Rallegrati» è il saluto dell’angelo 
a Maria (Lc 1,28). La visita di Maria a Elisabetta 
fa sì che Giovanni salti di gioia nel grembo di sua 
madre (cfr Lc 1,41). Nel suo canto Maria procla-
ma: «Il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore» 
(Lc 1,47). Quando Gesù inizia il suo ministero, 
Giovanni esclama: «Ora questa mia gioia è pie-
na» (Gv 3,29). Gesù stesso «esultò di gioia nello 
Spirito Santo» (Lc  10,21). Il suo messaggio è 
fonte di gioia: «Vi ho detto queste cose perché 
la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» 
(Gv 15,11). La nostra gioia cristiana scaturisce dal-
la fonte del suo cuore traboccante. Egli promette 
ai discepoli: «Voi sarete nella tristezza, ma la 
vostra tristezza si cambierà in gioia» (Gv 16,20). 
E insiste: «Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore 
si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra 
gioia» (Gv 16,22). In seguito essi, vedendolo ri-
sorto, «gioirono» (Gv 20,20). Il libro degli Atti 
degli Apostoli narra che nella prima comunità 
«prendevano cibo con letizia» (2,46). Dove i 
discepoli passavano «vi fu grande gioia» (8,8), ed 
essi, in mezzo alla persecuzione, «erano pieni di 
gioia» (13,52). Un eunuco, appena battezzato, 
«pieno di gioia seguiva la sua strada» (8,39), e il 
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carceriere «fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi 
per aver creduto in Dio» (16,34). Perché non 
entrare anche noi in questo fiume di gioia?

6. Ci sono cristiani che sembrano avere uno stile 
di Quaresima senza Pasqua. Però riconosco che 
la gioia non si vive allo stesso modo in tutte la 
tappe e circostanze della vita, a volte molto dure. 
Si adatta e si trasforma, e sempre rimane almeno 
come uno spiraglio di luce che nasce dalla cer-
tezza personale di essere infinitamente amato, 
al di là di tutto. Capisco le persone che inclinano 
alla tristezza per le gravi difficoltà che devono 
patire, però poco alla volta bisogna permettere 
che la gioia della fede cominci a destarsi, come 
una segreta ma ferma fiducia, anche in mezzo alle 
peggiori angustie: «Sono rimasto lontano dalla 
pace, ho dimenticato il benessere … Questo 
intendo richiamare al mio cuore, e per questo 
voglio riprendere speranza. Le grazie del Signore 
non sono finite, non sono esaurite le sue miseri-
cordie. Si rinnovano ogni mattina, grande è la sua 
fedeltà … È  bene aspettare in silenzio la salvezza 
del Signore» (Lam 3,17.21-23.26).

7. La tentazione appare frequentemente sotto 
forma di scuse e recriminazioni, come se do-
vessero esserci innumerevoli condizioni perché 
sia possibile la gioia. Questo accade perché «la 
società tecnologica ha potuto moltiplicare le 
occasioni di piacere, ma essa difficilmente riesce 
a procurare la gioia». Posso dire che le gioie più 
belle e spontanee che ho visto nel corso della 
mia vita sono quelle di persone molto povere 
che hanno poco a cui aggrapparsi. Ricordo anche 
la gioia genuina di coloro che, anche in mezzo a 
grandi impegni professionali, hanno saputo con-
servare un cuore credente, generoso e semplice. 

In varie maniere, queste gioie attingono alla fonte 
dell’amore sempre più grande di Dio che si è 
manifestato in Gesù Cristo. Non mi stancherò 
di ripetere quelle parole di Benedetto XVI che 
ci conducono al centro del Vangelo: «All’inizio 
dell’essere cristiano non c’è una decisione etica 
o una grande idea, bensì l’incontro con un avveni-
mento, con una Persona, che dà alla vita un nuo-
vo orizzonte e, con ciò, la direzione decisiva».

8. Solo grazie a quest’incontro – o reincontro – 
con l’amore di Dio, che si tramuta in felice amici-
zia, siamo riscattati dalla nostra coscienza isolata 
e dall’autoreferenzialità. Giungiamo ad essere 
pienamente umani quando siamo più che umani, 
quando permettiamo a Dio di condurci al di là di 
noi stessi perché raggiungiamo il nostro essere 
più vero. Lì sta la sorgente dell’azione evangeliz-
zatrice. Perché, se qualcuno ha accolto questo 
amore che gli ridona il senso della vita, come può 
contenere il desiderio di comunicarlo agli altri?

II. La dolce e confortante gioia di evangelizzare
9. Il bene tende sempre a comunicarsi. Ogni 
esperienza autentica di verità e di bellezza cerca 
per se stessa la sua espansione, e ogni persona 
che viva una profonda liberazione acquisisce 
maggiore sensibilità davanti alle necessità degli 
altri. Comunicandolo, il bene attecchisce e si 
sviluppa. Per questo, chi desidera vivere con 
dignità e pienezza non ha altra strada che rico-
noscere l’altro e cercare il suo bene. Non do-
vrebbero meravigliarci allora alcune espressioni 
di san Paolo: «L’amore del Cristo ci possiede» (2 
Cor 5,14); «Guai a me se non annuncio il Vange-
lo!» (1 Cor 9,16).

10. La proposta è vivere ad un livello superiore, In
tr
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però non con minore intensità: «La vita si raf-
forza donandola e s’indebolisce nell’isolamento 
e nell’agio. Di fatto, coloro che sfruttano di più 
le possibilità della vita sono quelli che lasciano 
la riva sicura e si appassionano alla missione di 
comunicare la vita agli altri». Quando la Chiesa 
chiama all’impegno evangelizzatore, non fa altro 
che indicare ai cristiani il vero dinamismo della 
realizzazione personale: «Qui scopriamo un’al-
tra legge profonda della realtà: la vita cresce 
e matura nella misura in cui la doniamo per la 
vita degli altri. La missione, alla fin fine, è que-
sto». Di conseguenza, un evangelizzatore non 
dovrebbe avere costantemente una faccia da 
funerale. Recuperiamo e accresciamo il fervore, 
«la dolce e confortante gioia di evangelizzare, 
anche quando occorre seminare nelle lacrime 
[…] Possa il mondo del nostro tempo –che cerca 
ora nell’angoscia, ora nella speranza – ricevere 
la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e 
scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri 
del Vangelo la cui vita irradii fervore, che abbiano 
per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo».

Un’eterna novità
11. Un annuncio rinnovato offre ai credenti, 
anche ai tiepidi o non praticanti, una nuova gioia 
nella fede e una fecondità evangelizzatrice. In 
realtà, il suo centro e la sua essenza è sempre lo 
stesso: il Dio che ha manifestato il suo immenso 
amore in Cristo morto e risorto. Egli rende 
i suoi fedeli sempre nuovi, quantunque siano 
anziani, riacquistano forza, mettono ali come 
aquile, corrono senza affannarsi, camminano 
senza stancarsi» (Is 40,31). Cristo è il «Vangelo 
eterno» (Ap 14,6), ed è «lo stesso ieri e oggi e per 
sempre» (Eb 13,8), ma la sua ricchezza e la sua 
bellezza sono inesauribili. Egli è sempre giovane 

e fonte costante di novità. La Chiesa non cessa di 
stupirsi per «la profondità della ricchezza, della 
sapienza e della conoscenza di Dio» (Rm 11,33). 
Diceva san Giovanni della Croce: «questo spes-
sore di sapienza e scienza di Dio è tanto pro-
fondo e immenso, che, benché l’anima sappia 
di esso, sempre può entrare più addentro». O 
anche, come affermava sant’Ireneo: «[Cristo], 
nella sua venuta, ha portato con sé ogni novità». 
Egli sempre può, con la sua novità, rinnovare la 
nostra vita e la nostra comunità, e anche se at-
traversa epoche oscure e debolezze ecclesiali, la 
proposta cristiana non invecchia mai. Gesù Cri-
sto può anche rompere gli schemi noiosi nei quali 
pretendiamo di imprigionarlo e ci sorprende con 
la sua costante creatività divina. Ogni volta che 
cerchiamo di tornare alla fonte e recuperare 
la freschezza originale del Vangelo spuntano 
nuove strade, metodi creativi, altre forme di 
espressione, segni più eloquenti, parole cariche 
di rinnovato significato per il mondo attuale. In 
realtà, ogni autentica azione evangelizzatrice è 
sempre “nuova”.

12. Sebbene questa missione ci richieda un im-
pegno generoso, sarebbe un errore intender-
la come un eroico compito personale, giacché 
l’opera è prima di tutto sua, al di là di quanto 
possiamo scoprire e intendere. Gesù è «il primo 
e il più grande evangelizzatore».  In qualunque 
forma di evangelizzazione il primato è sempre 
di Dio, che ha voluto chiamarci a collaborare 
con Lui e stimolarci con la forza del suo Spirito. 
La vera novità è quella che Dio stesso misterio-
samente vuole produrre, quella che Egli ispira, 
quella che Egli provoca, quella che Egli orienta 
e accompagna in mille modi. In tutta la vita della 
Chiesa si deve sempre manifestare che l’iniziativa 
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è di Dio, che «è lui che ha amato noi» per primo 
(1 Gv 4,10) e che «è Dio solo che fa crescere» 
(1 Cor 3,7). Questa convinzione ci permette di 
conservare la gioia in mezzo a un compito tanto 
esigente e sfidante che prende la nostra vita per 
intero. Ci chiede tutto, ma nello stesso tempo 
ci offre tutto.

13. Neppure dovremmo intendere la novità di 
questa missione come uno sradicamento, come 
un oblio della storia viva che ci accoglie e ci 
spinge in avanti. La memoria è una dimensio-
ne della nostra fede che potremmo chiamare 
“deuteronomica”, in analogia con la memoria 
di Israele. Gesù ci lascia l’Eucaristia come me-
moria quotidiana della Chiesa, che ci introduce 
sempre più nella Pasqua (cfr Lc 22,19). La gioia 
evangelizzatrice brilla sempre sullo sfondo della 
memoria grata: è una grazia che abbiamo bisogno 
di chiedere. Gli Apostoli mai dimenticarono il 
momento in cui Gesù toccò loro il cuore: «Erano 
circa le quattro del pomeriggio» (Gv 1,39). Insie-
me a Gesù, la memoria ci fa presente una vera 
«moltitudine di testimoni» (Eb 12,1). Tra loro, si 
distinguono alcune persone che hanno inciso in 
modo speciale per far germogliare la nostra gioia 
credente: «Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi 
hanno annunciato la Parola di Dio» (Eb 13,7). A 
volte si tratta di persone semplici e vicine che ci 
hanno iniziato alla vita della fede: «Mi ricordo del-
la tua schietta fede, che ebbero anche tua nonna 
Lòide e tua madre Eunìce» (2 Tm 1,5). Il credente 
è fondamentalmente “uno che fa memoria”.

III. La nuova evangelizzazione per la 
trasmissione della fede
14. In ascolto dello Spirito, che ci aiuta a ricono-
scere comunitariamente i segni dei tempi, dal 7 al 

28 ottobre 2012 si è celebrata la XIII Assemblea 
Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sul 
tema  La nuova evangelizzazione per la trasmis-
sione della fede cristiana. Lì si è ricordato che la 
nuova evangelizzazione chiama tutti e si realizza 
fondamentalmente in tre ambiti. In primo luogo, 
menzioniamo l’ambito della pastorale ordinaria, 
«animata dal fuoco dello Spirito, per incendiare 
i cuori dei fedeli che regolarmente frequentano 
la Comunità e che si riuniscono nel giorno del 
Signore per nutrirsi della sua Parola e del Pane di 
vita eterna». Vanno inclusi in quest’ambito anche 
i fedeli che conservano una fede cattolica intensa 
e sincera, esprimendola in diversi modi, benché 
non partecipino frequentemente al culto. Questa 
pastorale si orienta alla crescita dei credenti, in 
modo che rispondano sempre meglio e con tutta 
la loro vita all’amore di Dio. In secondo luogo, 
ricordiamo l’ambito delle «persone battezzate 
che però non vivono le esigenze del Battesimo», 
non hanno un’appartenenza cordiale alla Chiesa 
e non sperimentano più la consolazione della 
fede. La Chiesa, come madre sempre attenta, si 
impegna perché essi vivano una conversione che 
restituisca loro la gioia della fede e il desiderio 
di impegnarsi con il Vangelo. Infine, rimarchiamo 
che l’evangelizzazione è essenzialmente connessa 
con la proclamazione del Vangelo a coloro che non 
conoscono Gesù Cristo o lo hanno sempre rifiutato. 
Molti di loro cercano Dio segretamente, mossi 
dalla nostalgia del suo volto, anche in paesi di 
antica tradizione cristiana. Tutti hanno il diritto 
di ricevere il Vangelo. I cristiani hanno il dovere di 
annunciarlo senza escludere nessuno, non come 
chi impone un nuovo obbligo, bensì come chi 
condivide una gioia, segnala un orizzonte bello, 
offre un banchetto desiderabile. La Chiesa non 
cresce per proselitismo ma «per attrazione». In
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15. Giovanni Paolo II ci ha invitato a riconoscere 
che «bisogna, tuttavia, non perdere la tensione 
per l’annunzio» a coloro che stanno lontani da 
Cristo, «perché questo è  il compito primo del-
la Chiesa». L’attività missionaria «rappresenta, 
ancor oggi, la massima sfida per la Chiesa» e «la 
causa missionaria deve essere la prima». Che 
cosa succederebbe se prendessimo realmente 
sul serio queste parole? Semplicemente ricono-
sceremmo che l’azione missionaria è il paradigma 
di ogni opera della Chiesa. In questa linea, i Vescovi 
latinoamericani hanno affermato che «non pos-
siamo più rimanere tranquilli, in attesa passiva, 
dentro le nostre chiese» e che è necessario 
passare «da una pastorale di semplice conser-
vazione a una pastorale decisamente missiona-
ria». Questo compito continua ad essere la fonte 
delle maggiori gioie per la Chiesa: «Vi sarà gioia 
nel cielo per un solo peccatore che si converte, 
più che per novantanove giusti i quali non hanno 
bisogno di conversione» (Lc 15,7).

Proposta e limiti di questa Esortazione
16. Ho accettato con piacere l’invito dei Padri 
sinodali di redigere questa Esortazione. Nel far-
lo, raccolgo la ricchezza dei lavori del Sinodo. 
Ho consultato anche diverse persone, e intendo 
inoltre esprimere le preoccupazioni che mi muo-
vono in questo momento concreto dell’opera 
evangelizzatrice della Chiesa. Sono innumerevoli 
i temi connessi all’evangelizzazione nel mondo 
attuale che qui si potrebbero sviluppare. Ma ho 
rinunciato a trattare in modo particolareggiato 
queste molteplici questioni che devono essere 
oggetto di studio e di attento approfondimento. 
Non credo neppure che si debba attendere dal 
magistero papale una parola definitiva o comple-
ta su tutte le questioni che riguardano la Chiesa e 

il mondo. Non è opportuno che il Papa sostitui-
sca gli Episcopati locali nel discernimento di tutte 
le problematiche che si prospettano nei loro 
territori. In questo senso, avverto la necessità di 
procedere in una salutare “decentralizzazione”.
17. Qui ho scelto di proporre alcune linee che 
possano incoraggiare e orientare in tutta la Chie-
sa una nuova tappa evangelizzatrice, piena di 
fervore e dinamismo. In questo quadro, e in base 
alla dottrina della Costituzione dogmatica Lumen 
gentium, ho deciso, tra gli altri temi, di soffermar-
mi ampiamente sulle seguenti questioni:
a) La riforma della Chiesa in uscita missionaria.
b) Le tentazioni degli operatori pastorali.
c) La Chiesa intesa come la totalità del Popolo 	
    di Dio che evangelizza.
d) L’omelia e la sua preparazione.
e) L’inclusione sociale dei poveri.
f ) La pace e il dialogo sociale.
g) Le motivazioni spirituali 
    per l’impegno missionario.

18. Mi sono dilungato in questi temi con uno svi-
luppo che forse potrà sembrare eccessivo. Ma non 
l’ho fatto con l’intenzione di offrire un trattato, ma 
solo per mostrare l’importante incidenza pratica di 
questi argomenti nel compito attuale della Chiesa. 
Tutti essi infatti aiutano a delineare un determinato 
stile evangelizzatore che invito ad assumere in ogni 
attività che si realizzi. E così, in questo modo, possia-
mo accogliere, in mezzo al nostro lavoro quotidia-
no, l’esortazione della Parola di Dio: «Siate sempre 
lieti nel Signore. Ve lo ripeto, siate lieti!» (Fil 4,4).
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LA TRASFORMAZIONE 
MISSIONARIA DELLA CHIESA
19. L’evangelizzazione obbedisce al mandato 
missionario di Gesù: «Andate dunque e fate 
discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome 
del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, in-
segnando loro a osservare tutto ciò che vi ho 
comandato» (Mt 28,19-20). In questi versetti si 
presenta il momento in cui il Risorto invia i suoi 
a predicare il Vangelo in ogni tempo e in ogni 
luogo, in modo che la fede in Lui si diffonda in 
ogni angolo della terra.

I. Una Chiesa in uscita
20. Nella Parola di Dio appare costantemente 
questo dinamismo di “uscita” che Dio vuole pro-
vocare nei credenti. Abramo accettò la chiamata 
a partire verso una terra nuova (cfr Gen 12,1-3). 
Mosè ascoltò la chiamata di Dio: «Va’, io ti man-
do» (Es 3,10) e fece uscire il popolo verso la terra 
promessa (cfr Es 3,17). A Geremia disse: «Andrai 
da tutti coloro a cui ti manderò» (Ger 1,7). Oggi, 
in questo “andate” di Gesù, sono presenti gli 
scenari e le sfide sempre nuovi della missione 
evangelizzatrice della Chiesa, e tutti siamo chia-
mati a questa nuova “uscita” missionaria. Ogni 
cristiano e ogni comunità discernerà quale sia il 
cammino che il Signore chiede, però tutti siamo 
invitati ad accettare questa chiamata: uscire dalla 
propria comodità e avere il coraggio di raggiun-
gere tutte le periferie che hanno bisogno della 
luce del Vangelo.

21. La gioia del Vangelo che riempie la vita della 
comunità dei discepoli è una gioia missionaria. La 
sperimentano i settantadue discepoli, che torna-
no dalla missione pieni di gioia (cfr Lc 10,17). La 
vive Gesù, che esulta di gioia nello Spirito Santo 
e loda il Padre perché la sua rivelazione raggiunge 
i poveri e i più piccoli (cfr Lc 10,21). La sentono 
pieni di ammirazione i primi che si convertono 
nell’ascoltare la predicazione degli Apostoli «cia-
scuno nella propria lingua» (At 2,6) a Pentecoste. 
Questa gioia è un segno che il Vangelo è stato 
annunciato e sta dando frutto. Ma ha sempre la 
dinamica dell’esodo e del dono, dell’uscire da sé, 
del camminare e del seminare sempre di nuovo, 
sempre oltre. Il Signore dice: «Andiamocene al-
trove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche 
là; per questo infatti sono venuto!» (Mc 1,38). 
Quando la semente è stata seminata in un luogo, 
non si trattiene più là per spiegare meglio o per 
fare segni ulteriori, bensì lo Spirito lo conduce a 
partire verso altri villaggi.

22. La Parola ha in sé una potenzialità che non 
possiamo prevedere. Il Vangelo parla di un seme 
che, una volta seminato, cresce da sé anche 
quando l’agricoltore dorme (cfr Mc 4,26-29). La 
Chiesa deve accettare questa libertà inafferra-
bile della Parola, che è efficace a suo modo, e 
in forme molto diverse, tali da sfuggire spesso 
le nostre previsioni e rompere i nostri schemi.

23. L’intimità della Chiesa con Gesù è un’intimità 
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itinerante, e la comunione «si configura essen-
zialmente come comunione missionaria». Fedele al 
modello del Maestro, è vitale che oggi la Chiesa 
esca ad annunciare il Vangelo a tutti, in tutti i 
luoghi, in tutte le occasioni, senza indugio, senza 
repulsioni e senza paura. La gioia del Vangelo è 
per tutto il popolo, non può escludere nessuno. 
Così l’annuncia l’angelo ai pastori di Betlemme: 
«Non temete, ecco, vi annuncio una grande gioia, 
che sarà di tutto il popolo» (Lc 2,10). L’Apocalisse 
parla di «un vangelo eterno da annunciare agli 
abitanti della terra e a ogni nazione, tribù, lingua e 
popolo» (Ap 14,6).

Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, 
fruttificare e festeggiare
24. La Chiesa “in uscita” è la comunità di disce-
poli missionari che prendono l’iniziativa, che si 
coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano 
e festeggiano. “Primerear – prendere l’iniziativa”: 
vogliate scusarmi per questo neologismo. La co-
munità evangelizzatrice sperimenta che il Signore 
ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore 
(cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo 
passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, andare 
incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci 
delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desi-
derio inesauribile di offrire misericordia, frutto 
dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del 
Padre e la sua forza diffusiva. Osiamo un po’ di 
più di prendere l’iniziativa! Come conseguenza, la 
Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi ai 
suoi discepoli. Il Signore si coinvolge e coinvolge i 
suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per 
lavarli. Ma subito dopo dice ai discepoli: «Sarete 
beati se farete questo» (Gv 13,17). La comunità 
evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti 
nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distan-

ze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, 
e assume la vita umana, toccando la carne sof-
ferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori 
hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano 
la loro voce. Quindi, la comunità evangelizzatri-
ce si dispone ad “accompagnare”. Accompagna 
l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri 
e prolungati possano essere. Conosce le lunghe 
attese e la sopportazione apostolica. L’evangeliz-
zazione usa molta pazienza, ed evita di non tene-
re conto dei limiti. Fedele al dono del Signore, sa 
anche “fruttificare”. La comunità evangelizzatrice 
è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la 
vuole feconda. Si prende cura del grano e non 
perde la pace a causa della zizzania. Il seminato-
re, quando vede spuntare la zizzania in mezzo al 
grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. 
Trova il modo per far sì che la Parola si incarni in 
una situazione concreta e dia frutti di vita nuo-
va, benché apparentemente siano imperfetti o 
incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita intera e 
giocarla fino al martirio come testimonianza di 
Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di 
nemici, ma piuttosto che la Parola venga accolta 
e manifesti la sua potenza liberatrice e rinnova-
trice. Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa 
sa sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni 
piccola vittoria, ogni passo avanti nell’evangeliz-
zazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza 
nella Liturgia in mezzo all’esigenza quotidiana di 
far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si 
evangelizza con la bellezza della Liturgia, la quale 
è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice 
e fonte di un rinnovato impulso a donarsi.

II. Pastorale in conversione
25. Non ignoro che oggi i documenti non de-
stano lo stesso interesse che in altre epoche, e 
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sono rapidamente dimenticati. Ciononostante, 
sottolineo che ciò che intendo qui esprimere ha 
un significato programmatico e dalle conseguen-
ze importanti. Spero che tutte le comunità fac-
ciano in modo di porre in atto i mezzi necessari 
per avanzare nel cammino di una conversione 
pastorale e missionaria, che non può lasciare le 
cose come stanno. Ora non ci serve una «sem-
plice amministrazione». Costituiamoci in tutte 
le regioni della terra in un «stato permanente 
di missione». 

26. Paolo VI invitò ad ampliare l’appello al rin-
novamento, per esprimere con forza che non si 
rivolgeva solo ai singoli individui, ma alla Chiesa 
intera. Ricordiamo questo testo memorabile 
che non ha perso la sua forza interpellante: 
«La Chiesa deve approfondire la coscienza di 
se stessa, meditare sul mistero che le è proprio 
[…] Deriva da questa illuminata ed operante 
coscienza uno spontaneo desiderio di confron-
tare l’immagine ideale della Chiesa, quale Cristo 
vide, volle ed amò, come sua Sposa santa ed 
immacolata (Ef 5,27), e il volto reale, quale oggi 
la Chiesa presenta […] Deriva perciò un bisogno 
generoso e quasi impaziente di rinnovamento, 
di emendamento cioè dei difetti, che quella co-
scienza, quasi un esame interiore allo specchio 
del modello che Cristo di sé ci lasciò, denuncia 
e rigetta».  Il Concilio Vaticano II ha presentato 
la conversione ecclesiale come l’apertura a una 
permanente riforma di sé per fedeltà a Gesù 
Cristo: «Ogni rinnovamento della Chiesa consi-
ste essenzialmente in un’accresciuta fedeltà alla 
sua vocazione […] La Chiesa peregrinante verso 
la meta è chiamata da Cristo a questa continua 
riforma, di cui essa, in quanto istituzione umana e 
terrena, ha sempre bisogno».  Ci sono strutture 

ecclesiali che possono arrivare a condizionare un 
dinamismo evangelizzatore; ugualmente, le buo-
ne strutture servono quando c’è una vita che le 
anima, le sostiene e le giudica. Senza vita nuova e 
autentico spirito evangelico, senza “fedeltà della 
Chiesa alla propria vocazione”, qualsiasi nuova 
struttura si corrompe in poco tempo.

Un improrogabile rinnovamento ecclesiale
27. Sogno una scelta missionaria capace di tra-
sformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli 
stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ec-
clesiale diventino un canale adeguato per l’e-
vangelizzazione del mondo attuale, più che per 
l’autopreservazione. La riforma delle strutture, 
che esige la conversione pastorale, si può inten-
dere solo in questo senso: fare in modo che esse 
diventino tutte più missionarie, che la pastorale 
ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e 
aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante 
atteggiamento di “uscita” e favorisca così la ri-
sposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre 
la sua amicizia. Come diceva Giovanni Paolo II ai 
Vescovi dell’Oceania, «ogni rinnovamento nella 
Chiesa deve avere la missione come suo scopo 
per non cadere preda di una specie d’introver-
sione ecclesiale». 

28. La parrocchia non è una struttura caduca; 
proprio perché ha una grande plasticità, può 
assumere forme molto diverse che richiedono 
la docilità e la creatività missionaria del pastore 
e della comunità. Sebbene certamente non sia 
l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di 
riformarsi e adattarsi costantemente, continuerà 
ad essere «la Chiesa stessa che vive in mezzo alle 
case dei suoi figli e delle sue figlie». Questo suppone 
che realmente stia in contatto con le famiglie e 

c
a

p
it

o
lo

 p
ri

m
o



14

con la vita del popolo e non diventi una struttura 
prolissa separata dalla gente o un gruppo di eletti 
che guardano a se stessi. La parrocchia è presen-
za ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto 
della Parola, della crescita della vita cristiana, 
del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, 
dell’adorazione e della celebrazione. Attraver-
so tutte le sue attività, la parrocchia incorag-
gia e forma i suoi membri perché siano agenti 
dell’evangelizzazione. È comunità di comunità, 
santuario dove gli assetati vanno a bere per con-
tinuare a camminare, e centro di costante invio 
missionario. Però dobbiamo riconoscere che 
l’appello alla revisione e al rinnovamento delle 
parrocchie non ha ancora dato sufficienti frutti 
perché siano ancora più vicine alla gente, e siano 
ambiti di comunione viva e di partecipazione, e 
si orientino completamente verso la missione.

29. Le altre istituzioni ecclesiali, comunità di 
base e piccole comunità, movimenti e altre forme 
di associazione, sono una ricchezza della Chiesa 
che lo Spirito suscita per evangelizzare tutti gli 
ambienti e settori. Molte volte apportano un 
nuovo fervore evangelizzatore e una capacità di 
dialogo con il mondo che rinnovano la Chiesa. 
Ma è molto salutare che non perdano il contatto 
con questa realtà tanto ricca della parrocchia del 
luogo, e che si integrino con piacere nella pasto-
rale organica della Chiesa particolare. Questa 
integrazione eviterà che rimangano solo con 
una parte del Vangelo e della Chiesa, o che si 
trasformino in nomadi senza radici.

30. Ogni Chiesa particolare, porzione della 
Chiesa Cattolica sotto la guida del suo Vescovo, 
è anch’essa chiamata alla conversione missiona-
ria. Essa è il soggetto dell’evangelizzazione, in 

quanto è la manifestazione concreta dell’unica 
Chiesa in un luogo del mondo, e in essa «è ve-
ramente presente e opera la Chiesa di Cristo, 
una, santa, cattolica e apostolica». È la Chiesa 
incarnata in uno spazio determinato, provvista 
di tutti i mezzi di salvezza donati da Cristo, però 
con un volto locale. La sua gioia di comunicare 
Gesù Cristo si esprime tanto nella sua pre-
occupazione di annunciarlo in altri luoghi più 
bisognosi, quanto in una costante uscita verso le 
periferie del proprio territorio o verso i nuovi 
ambiti socio-culturali. Si impegna a stare sempre 
lì dove maggiormente mancano la luce e la vita 
del Risorto. Affinché questo impulso missiona-
rio sia sempre più intenso, generoso e fecondo, 
esorto anche ciascuna Chiesa particolare ad 
entrare in un deciso processo di discernimento, 
purificazione e riforma.

31. Il Vescovo deve sempre favorire la comu-
nione missionaria nella sua Chiesa diocesana 
perseguendo l’ideale delle prime comunità cri-
stiane, nelle quali i credenti avevano un cuo-
re solo e un’anima sola (cfr At 4,32). Perciò, a 
volte si porrà davanti per indicare la strada e 
sostenere la speranza del popolo, altre volte 
starà semplicemente in mezzo a tutti con la sua 
vicinanza semplice e misericordiosa, e in alcune 
circostanze dovrà camminare dietro al popolo, 
per aiutare coloro che sono rimasti indietro e – 
soprattutto – perché il gregge stesso possiede un 
suo olfatto per individuare nuove strade. Nella 
sua missione di favorire una comunione dinamica, 
aperta e missionaria, dovrà stimolare e ricercare 
la maturazione degli organismi di partecipazione 
proposti dal Codice di diritto canonico  e di altre 
forme di dialogo pastorale, con il desiderio di 
ascoltare tutti e non solo alcuni, sempre pronti 
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a fargli i complimenti. Ma l’obiettivo di questi 
processi partecipativi non sarà principalmente 
l’organizzazione ecclesiale, bensì il sogno missio-
nario di arrivare a tutti.

32. Dal momento che sono chiamato a vivere 
quanto chiedo agli altri, devo anche pensare a una 
conversione del papato. A me spetta, come Ve-
scovo di Roma, rimanere aperto ai suggerimenti 
orientati ad un esercizio del mio ministero che 
lo renda più fedele al significato che Gesù Cristo 
intese dargli e alle necessità attuali dell’evange-
lizzazione. Il Papa Giovanni Paolo II  chiese di 
essere aiutato a trovare «una forma di esercizio 
del primato che, pur non rinunciando in nessun 
modo all’essenziale della sua missione, si apra 
ad una situazione nuova».  Siamo avanzati poco 
in questo senso. Anche il papato e le strutture 
centrali della Chiesa universale hanno bisogno di 
ascoltare l’appello ad una conversione pastorale. 
Il Concilio Vaticano II ha affermato che, in modo 
analogo alle antiche Chiese patriarcali, le Con-
ferenze episcopali possono «portare un molte-
plice e fecondo contributo, acciocché il senso di 
collegialità si realizzi concretamente». Ma questo 
auspicio non si è pienamente realizzato, perché 
ancora non si è esplicitato sufficientemente uno 
statuto delle Conferenze episcopali che le con-
cepisca come soggetti di attribuzioni concrete, 
includendo anche qualche autentica autorità dot-
trinale. Un’eccessiva centralizzazione, anziché 
aiutare, complica la vita della Chiesa e la sua 
dinamica missionaria.

33. La pastorale in chiave missionaria esige di ab-
bandonare il comodo criterio pastorale del “si è 
fatto sempre così”. Invito tutti ad essere audaci e 
creativi in questo compito di ripensare gli obietti-

vi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori 
delle proprie comunità. Una individuazione dei 
fini senza un’adeguata ricerca comunitaria dei 
mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi 
in mera fantasia. Esorto tutti ad applicare con 
generosità e coraggio gli orientamenti di questo 
documento, senza divieti né paure. L’importante 
è non camminare da soli, contare sempre sui 
fratelli e specialmente sulla guida dei Vescovi, in 
un saggio e realistico discernimento pastorale.

III. Dal cuore del Vangelo
34. Se intendiamo porre tutto in chiave mis-
sionaria, questo vale anche per il modo di co-
municare il messaggio. Nel mondo di oggi, con 
la velocità delle comunicazioni e la selezione 
interessata dei contenuti operata dai media, il 
messaggio che annunciamo corre più che mai il 
rischio di apparire mutilato e ridotto ad alcuni 
suoi aspetti secondari. Ne deriva che alcune que-
stioni che fanno parte dell’insegnamento morale 
della Chiesa rimangono fuori del contesto che 
dà loro senso. Il problema maggiore si verifica 
quando il messaggio che annunciamo sembra 
allora identificato con tali aspetti secondari che, 
pur essendo rilevanti, per sé soli non manifestano 
il cuore del messaggio di Gesù Cristo. Dunque, 
conviene essere realisti e non dare per scontato 
che i nostri interlocutori conoscano lo sfondo 
completo di ciò che diciamo o che possano col-
legare il nostro discorso con il nucleo essenziale 
del Vangelo che gli conferisce senso, bellezza e 
attrattiva.

35. Una pastorale in chiave missionaria non è os-
sessionata dalla trasmissione disarticolata di una 
moltitudine di dottrine che si tenta di imporre a 
forza di insistere. Quando si assume un obiettivo 
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pastorale e uno stile missionario, che realmente 
arrivi a tutti senza eccezioni né esclusioni, l’an-
nuncio si concentra sull’essenziale, su ciò che è 
più bello, più grande, più attraente e allo stesso 
tempo più necessario. La proposta si semplifica, 
senza perdere per questo profondità e verità, e 
così diventa più convincente e radiosa.

36. Tutte le verità rivelate procedono dalla stes-
sa fonte divina e sono credute con la medesima 
fede, ma alcune di esse sono più importanti per 
esprimere più direttamente il cuore del Vangelo. 
In questo nucleo fondamentale ciò che risplende 
è la bellezza dell’amore salvifico di Dio manifestato 
in Gesù Cristo morto e risorto. In questo senso, 
il Concilio Vaticano II ha affermato che «esiste 
un ordine o piuttosto una “gerarchia” delle ve-
rità nella dottrina cattolica, essendo diverso il 
loro nesso col fondamento della fede cristiana».
Questo vale tanto per i dogmi di fede quanto 
per l’insieme degli insegnamenti della Chiesa, ivi 
compreso l’insegnamento morale.

37. San Tommaso d’Aquino insegnava che anche 
nel messaggio morale della Chiesa c’è una ge-
rarchia, nelle virtù e negli atti che da esse pro-
cedono. Qui ciò che conta è anzitutto «la fede 
che si rende operosa per mezzo della carità» 
(Gal 5,6). Le opere di amore al prossimo sono la 
manifestazione esterna più perfetta della grazia 
interiore dello Spirito: «L’elemento principale 
della nuova legge è la grazia dello Spirito Santo, 
che si manifesta nella fede che agisce per mezzo 
dell’amore».  Per questo afferma che, in quanto 
all’agire esteriore, la misericordia è la più grande 
di tutte le virtù: «La misericordia è in se stessa 
la più grande delle virtù, infatti spetta ad essa 
donare ad altri e, quello che più conta, sollevare 

le miserie altrui. Ora questo è compito special-
mente di chi è superiore, ecco perché si dice che 
è proprio di Dio usare misericordia, e in questo 
specialmente si manifesta la sua onnipotenza».

38. È importante trarre le conseguenze pastorali 
dall’insegnamento conciliare, che raccoglie un’an-
tica convinzione della Chiesa. Anzitutto bisogna 
dire che nell’annuncio del Vangelo è necessario 
che vi sia una adeguata proporzione. Questa si 
riconosce nella frequenza con la quale si menzio-
nano alcuni temi e negli accenti che si pongono 
nella predicazione. Per esempio, se un parroco 
durante un anno liturgico parla dieci volte sulla 
temperanza e solo due o tre volte sulla carità o 
sulla giustizia, si produce una sproporzione, per 
cui quelle che vengono oscurate sono precisa-
mente quelle virtù che dovrebbero essere più 
presenti nella predicazione e nella catechesi. Lo 
stesso succede quando si parla più della legge che 
della grazia, più della Chiesa che di Gesù Cristo, 
più del Papa che della Parola di Dio.

39. Così come l’organicità tra le virtù impedisce 
di escludere qualcuna di esse dall’ideale cristiano, 
nessuna verità è negata. Non bisogna mutilare 
l’integralità del messaggio del Vangelo. Inoltre, 
ogni verità si comprende meglio se la si mette in 
relazione con l’armoniosa totalità del messaggio 
cristiano, e in questo contesto tutte le verità 
hanno la loro importanza e si illuminano recipro-
camente. Quando la predicazione è fedele al Van-
gelo, si manifesta con chiarezza la centralità di 
alcune verità e risulta chiaro che la predicazione 
morale cristiana non è un’etica stoica, è più che 
un’ascesi, non è una mera filosofia pratica né un 
catalogo di peccati ed errori. Il Vangelo invita pri-
ma di tutto a rispondere al Dio che ci ama e che 
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ci salva, riconoscendolo negli altri e uscendo da 
sé stessi per cercare il bene di tutti. Quest’invito 
non va oscurato in nessuna circostanza! Tutte le 
virtù sono al servizio di questa risposta di amore. 
Se tale invito non risplende con forza e attratti-
va, l’edificio morale della Chiesa corre il rischio 
di diventare un castello di carte, e questo è il 
nostro peggior pericolo. Poiché allora non sarà 
propriamente il Vangelo ciò che si annuncia, ma 
alcuni accenti dottrinali o morali che procedono 
da determinate opzioni ideologiche. Il messaggio 
correrà il rischio di perdere la sua freschezza e di 
non avere più “il profumo del Vangelo”.

IV. La missione che si incarna nei limiti umani
40. La Chiesa, che è discepola missionaria, ha 
bisogno di crescere nella sua interpretazione 
della Parola rivelata e nella sua comprensione 
della verità. Il compito degli esegeti e dei teologi 
aiuta a maturare «il giudizio della Chiesa». In altro 
modo lo fanno anche le altre scienze. Riferendosi 
alle scienze sociali, per esempio, Giovanni Paolo 
II ha detto che la Chiesa presta attenzione ai suoi 
contributi «per ricavare indicazioni concrete che 
la aiutino a svolgere la sua missione di Magiste-
ro». Inoltre, in seno alla Chiesa vi sono innume-
revoli questioni intorno alle quali si ricerca e si 
riflette con grande libertà. Le diverse linee di 
pensiero filosofico, teologico e pastorale, se si 
lasciano armonizzare dallo Spirito nel rispetto 
e nell’amore, possono far crescere la Chiesa, in 
quanto aiutano ad esplicitare meglio il ricchissi-
mo tesoro della Parola. A quanti sognano una 
dottrina monolitica difesa da tutti senza sfumatu-
re, ciò può sembrare un’imperfetta dispersione. 
Ma la realtà è che tale varietà aiuta a manifestare 
e a sviluppare meglio i diversi aspetti dell’inesau-
ribile ricchezza del Vangelo.

41. Allo stesso tempo, gli enormi e rapidi cam-
biamenti culturali richiedono che prestiamo una 
costante attenzione per cercare di esprimere le 
verità di sempre in un linguaggio che consenta di 
riconoscere la sua permanente novità. Poiché, 
nel deposito della dottrina cristiana «una cosa 
è la sostanza […] e un’altra la maniera di formu-
lare la sua espressione». A volte, ascoltando un 
linguaggio completamente ortodosso, quello che 
i fedeli ricevono, a causa del linguaggio che essi 
utilizzano e comprendono, è qualcosa che non 
corrisponde al vero Vangelo di Gesù Cristo. Con 
la santa intenzione di comunicare loro la verità 
su Dio e sull’essere umano, in alcune occasioni 
diamo loro un falso dio o un ideale umano che 
non è veramente cristiano. In tal modo, siamo 
fedeli a una formulazione ma non trasmettiamo 
la sostanza. Questo è il rischio più grave. Ricor-
diamo che «l’espressione della verità può essere 
multiforme, e il rinnovamento delle forme di 
espressione si rende necessario per trasmettere 
all’uomo di oggi il messaggio evangelico nel suo 
immutabile significato». 

42. Questo ha una grande rilevanza nell’annun-
cio del Vangelo, se veramente abbiamo a cuore 
di far percepire meglio la sua bellezza e di farla 
accogliere da tutti. Ad ogni modo, non potremo 
mai rendere gli insegnamenti della Chiesa qual-
cosa di facilmente comprensibile e felicemente 
apprezzato da tutti. La fede conserva sempre un 
aspetto di croce, qualche oscurità che non toglie 
fermezza alla sua adesione. Vi sono cose che si 
comprendono e si apprezzano solo a partire da 
questa adesione che è sorella dell’amore, al di là 
della chiarezza con cui se ne possano cogliere 
le ragioni e gli argomenti. Per questo occorre 
ricordare che ogni insegnamento della dottrina 
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deve situarsi nell’atteggiamento evangelizzatore 
che risvegli l’adesione del cuore con la vicinanza, 
l’amore e la testimonianza.

43. Nel suo costante discernimento, la Chiesa 
può anche giungere a riconoscere consuetudini 
proprie non direttamente legate al nucleo del 
Vangelo, alcune molto radicate nel corso della 
storia, che oggi ormai non sono più interpretate 
allo stesso modo e il cui messaggio non è di solito 
percepito adeguatamente. Possono essere belle, 
però ora non rendono lo stesso servizio in ordi-
ne alla trasmissione del Vangelo. Non abbiamo 
paura di rivederle. Allo stesso modo, ci sono 
norme o precetti ecclesiali che possono essere 
stati molto efficaci in altre epoche, ma che non 
hanno più la stessa forza educativa come canali 
di vita. San Tommaso d’Aquino sottolineava che i 
precetti dati da Cristo e dagli Apostoli al popolo 
di Dio «sono pochissimi». Citando sant’Agostino, 
notava che i precetti aggiunti dalla Chiesa poste-
riormente si devono esigere con moderazione 
«per non appesantire la vita ai fedeli» e trasfor-
mare la nostra religione in una schiavitù, quando 
«la misericordia di Dio ha voluto che fosse libe-
ra». Questo avvertimento, fatto diversi secoli fa, 
ha una tremenda attualità. Dovrebbe essere uno 
dei criteri da considerare al momento di pensare 
una riforma della Chiesa e della sua predicazione 
che permetta realmente di giungere a tutti.

44. D’altra parte, tanto i Pastori come tutti i 
fedeli che accompagnano i loro fratelli nella fede 
o in un cammino di apertura a Dio, non possono 
dimenticare ciò che con tanta chiarezza insegna 
il Catechismo della Chiesa Cattolica: «L’imputabilità 
e la responsabilità di un’azione possono essere 
sminuite o annullate dall’ignoranza, dall’inavver-

tenza, dalla violenza, dal timore, dalle abitudini, 
dagli affetti smodati e da altri fattori psichici 
oppure sociali». 
Pertanto, senza sminuire il valore dell’ideale 
evangelico, bisogna accompagnare con misericor-
dia e pazienza le possibili tappe di crescita delle 
persone che si vanno costruendo giorno per 
giorno. Ai sacerdoti ricordo che il confessionale 
non dev’essere una sala di tortura bensì il luogo 
della misericordia del Signore che ci stimola a 
fare il bene possibile. Un piccolo passo, in mezzo 
a grandi limiti umani, può essere più gradito a Dio 
della vita esteriormente corretta di chi trascorre 
i suoi giorni senza fronteggiare importanti diffi-
coltà. A tutti deve giungere la consolazione e lo 
stimolo dell’amore salvifico di Dio, che opera 
misteriosamente in ogni persona, al di là dei suoi 
difetti e delle sue cadute.

45. Vediamo così che l’impegno evangelizzatore 
si muove tra i limiti del linguaggio e delle circo-
stanze. Esso cerca sempre di comunicare meglio 
la verità del Vangelo in un contesto determinato, 
senza rinunciare alla verità, al bene e alla luce 
che può apportare quando la perfezione non è 
possibile. Un cuore missionario è consapevole 
di questi limiti e si fa «debole con i deboli […] 
tutto per tutti» (1 Cor 9,22). Mai si chiude, mai 
si ripiega sulle proprie sicurezze, mai opta per 
la rigidità autodifensiva. Sa che egli stesso deve 
crescere nella comprensione del Vangelo e nel 
discernimento dei sentieri dello Spirito, e allora 
non rinuncia al bene possibile, benché corra il 
rischio di sporcarsi con il fango della strada.

V. Una madre dal cuore aperto
46. La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le 
porte aperte. Uscire verso gli altri per giungere 
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alle periferie umane non vuol dire correre verso 
il mondo senza una direzione e senza senso. Mol-
te volte è meglio rallentare il passo, mettere da 
parte l’ansietà per guardare negli occhi e ascol-
tare, o rinunciare alle urgenze per accompagnare 
chi è rimasto al bordo della strada. A volte è 
come il padre del figlio prodigo, che rimane con 
le porte aperte perché quando ritornerà possa 
entrare senza difficoltà.

47. La Chiesa è chiamata ad essere sempre la 
casa aperta del Padre. Uno dei segni concreti 
di questa apertura è avere dappertutto chiese 
con le porte aperte. Così che, se qualcuno vuole 
seguire una mozione dello Spirito e si avvicina 
cercando Dio, non si incontrerà con la freddezza 
di una porta chiusa. Ma ci sono altre porte che 
neppure si devono chiudere. Tutti possono par-
tecipare in qualche modo alla vita ecclesiale, tutti 
possono far parte della comunità, e nemmeno le 
porte dei Sacramenti si dovrebbero chiudere per 
una ragione qualsiasi. Questo vale soprattutto 
quando si tratta di quel sacramento che è “la 
porta”, il Battesimo. L’Eucaristia, sebbene costi-
tuisca la pienezza della vita sacramentale, non è 
un premio per i perfetti ma un generoso rimedio 
e un alimento per i deboli. Queste convinzioni 
hanno anche conseguenze pastorali che siamo 
chiamati a considerare con prudenza e audacia. 
Di frequente ci comportiamo come controllori 
della grazia e non come facilitatori. Ma la Chiesa 
non è una dogana, è la casa paterna dove c’è po-
sto per ciascuno con la sua vita faticosa.

48. Se la Chiesa intera assume questo dinami-
smo missionario deve arrivare a tutti, senza ec-
cezioni. Però chi dovrebbe privilegiare? Quando 
uno legge il Vangelo incontra un orientamento 

molto chiaro: non tanto gli amici e vicini ricchi 
bensì soprattutto i poveri e gli infermi, coloro 
che spesso sono disprezzati e dimenticati, «colo-
ro che non hanno da ricambiarti» (Lc 14,14). Non 
devono restare dubbi né sussistono spiegazioni 
che indeboliscano questo messaggio tanto chia-
ro. Oggi e sempre, «i poveri sono i destinatari 
privilegiati del Vangelo», e l’evangelizzazione ri-
volta gratuitamente ad essi è segno del Regno 
che Gesù è venuto a portare. Occorre affermare 
senza giri di parole che esiste un vincolo insepa-
rabile tra la nostra fede e i poveri. Non lasciamoli 
mai soli.

49. Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di 
Gesù Cristo. Ripeto qui per tutta la Chiesa ciò 
che molte volte ho detto ai sacerdoti e laici di 
Buenos Aires: preferisco una Chiesa accidentata, 
ferita e sporca per essere uscita per le strade, 
piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e 
la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze. 
Non voglio una Chiesa preoccupata di essere 
il centro e che finisce rinchiusa in un groviglio 
di ossessioni e procedimenti. Se qualcosa deve 
santamente inquietarci e preoccupare la nostra 
coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza 
la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con 
Gesù Cristo, senza una comunità di fede che li 
accolga, senza un orizzonte di senso e di vita. 
Più della paura di sbagliare spero che ci muova 
la paura di rinchiuderci nelle strutture che ci 
danno una falsa protezione, nelle norme che ci 
trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini 
in cui ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una 
moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza so-
sta: «Voi stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37). c

a
p

it
o

lo
 p

ri
m

o



    LE

 RELAZIONI



    LE

 RELAZIONI





23

CONVERSAZIONE INTRODUTTIVA
S. E. Mons. Antonio Di Donna

Una CHIESA in uscita.

Antonio Di Donna nasce ad Ercolano il 1° 
settembre 1952. 
Ha frequentato gli studi liceali e dopo la maturi-
tà classica è entrato nel Seminario diocesano di 
Capodimonte, dove si è preparato al sacerdo-
zio, sotto la sapiente guida del Rettore, Mons. 
Luigi Diligenza. 
È stato ordinato sacerdote il 14 aprile 1976, per 
le mani del Cardinale Corrado Ursi. Ha frequen-
tato gli studi Teologici presso la Facoltà teologica 
dell’Italia meridionale ed ha conseguito il dotto-
rato in teologia presso l’Università Pontificia Sa-
lesiana in Roma, con una ricerca sulla storia del-
la catechesi nei primi secoli.
È stato animatore al Seminario maggiore e, per 
oltre un ventennio, incaricato della formazione 
permanente del clero. 
Ha insegnato per circa trent’anni teologia pasto-
rale nella Facoltà teologica; un’esperienza che ha 
segnato la sua vita e gli ha permesso di avvicina-
re generazioni di futuri sacerdoti.
All’esperienza dell’insegnamento ha unito il mini-
stero pastorale. Prima in due parrocchie di Erco-
lano, il ss. Rosario e il ss. Redentore, come col-

laboratore. Poi come parroco nella grande Par-
rocchia - Santuario di San Ciro in Portici. Ha fat-
to esperienza di comunione tra i sacerdoti, come 
Decano (così a Napoli chiamano il vicario fora-
neo) di Ercolano e, per dieci anni, come Vicario 
episcopale di una Zona della Diocesi, compren-
dente le città di Ercolano, Portici, S. Giorgio a 
Cremano e san Sebastiano al Vesuvio.
Particolare attenzione ha dedicato alla cateche-
si; per un ventennio è stato direttore dell’Uffi-
cio catechistico diocesano e, per alcuni anni, an-
che di quello regionale. 
Si è occupato, inoltre, della formazione degli 
operatori pastorali, che a Napoli si realizza nel 
Progetto Unitario di Formazione (PUF). Il 4 ot-
tobre 2007 è stato nominato Vescovo ausiliare 
di Napoli ed ha ricevuto l’ordinazione episcopa-
le l’11 novembre dello stesso anno.
Da allora fa esperienza della collegialità episco-
pale in seno alla Conferenza Episcopale Campa-
na, della quale è attualmente segretario e Vesco-
vo delegato per la Carità.
È stato eletto Vescovo di Acerra il 18 Settem-
bre 2013 dove si è insediato il 10 Novembre 2013
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Vincenzo Pelvi è nato a Napoli l’11 agosto 
1948. Si è preparato al sacerdozio nel Seminario 
Arcivescovile “Alessio Ascalesi” e ha ricevuto 
l’ordinazione presbiterale il 18 aprile 1973, nella 
Cattedrale di Napoli, per le mani del Card. Cor-
rado Ursi.
Ha frequentato la Pontificia Facoltà Teologica 
dell’Italia Meridionale, dove ha conseguito la li-
cenza e il dottorato in Sacra Teologia, con una 
singolare ricerca sulla Teologia della Celebrazio-
ne. È stato vicario parrocchiale a Secondigliano 
e, successivamente, responsabile della formazio-
ne al Seminario Maggiore. È stato, per oltre un 
ventennio, dal 1974 al 1996, professore di Teo-
logia dei Sacramenti, di Teologia Liturgica e An-
tropologia Teologica, nella Sezione “San Tom-
maso” della stessa Facoltà Teologica. Autore di 
varie pubblicazioni, ha partecipato a molte-plici 
convegni teologici.
Per la spiccata sensibilità pastorale, nel 1979, il 
Card. Corrado Ursi lo ha nominato Direttore 
dell’Ufficio Pastorale della Curia di Napoli, im-
pegno ricoperto per otto anni, nel corso dei qua-

li ha avviato l’attuazione degli orientamenti del-
lo storico XXX Sinodo Diocesano, di cui è sta-
to Segretario Generale.
Dal 1988 al 1996, il Card. Michele Giordano lo 
ha scelto come suo Vicario episcopale nella zona 
Nord di Napoli, realtà complessa e densamen-
te popolata, comprendente cinque circoscrizio-
ni cittadine (dalla Doganella a Miano, da San Pie-
tro a Patierno a Secondigliano) e cinque comuni 
dell’hinterland (Afragola, Arzano, Casal-nuovo, 
Casavatore, Casoria).
Dal 1989 al 2000 è stato Segretario aggiunto del-
la Conferenza Episcopale Campana. Assorbito in 
compiti ecclesiastici così impegnativi, Mons. Pelvi 
non ha mai smesso di dedicarsi all’attività pasto-
rale diretta, collaborando in varie parrocchie e, 
soprattutto, curando, dal 1981, prima la forma-
zione spirituale delle religiose come Consulen-
te dell’USMI diocesana e poi avviando in Diocesi 
il cammino di preparazione per la consacrazio-
ne nell’Ordo Virginum. Giornalista pubblicista, è 
collaboratore dell’Osservatore Romano, di Av-
venire e delle riviste: Asprenas, Consacrazione n
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Mons. Vincenzo Pelvi

Pastorale familiare in conversione
Sotto lo stesso tetto
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e Servizio, Januarius, Presbiteri, Rassegna di Te-
ologia, L’Emanuele. Dal 1996 al 2002 ha diretto 
il Settimanale diocesano Nuova Stagione e dal 
2006 al 2013 il trimestrale Bonus miles Christi.
Vicario Generale della Diocesi e Canonico del 
Capitolo Metropolitano, l’11 dicembre 1999 è 
stato nominato dal Santo Padre Giovanni Paolo 

II Ausiliare di Napoli e consacrato Vescovo il 5 
febbraio 2000 dal Cardinale Michele Giordano. 
Benedetto XVI lo ha nominato Arcivescovo Or-
dinario Militare per l’Italia il 14 ottobre 2006. Pa-
pa Francesco lo ha chiamato a reggere l’Arcidio-
cesi di Foggia-Bovino l’11 ottobre 2014. 

Sotto lo stesso tetto
Appunti di lavoro 2017

Carissimi,
ringrazio sempre il Signore per tutti voi, ricordandovi nelle mie preghiere, 
continuamente memore davanti a Dio e Padre nostro del vostro impegno 
nella fede, della vostra operosità nella carità e della vostra costante speran-
za in Gesù Cristo (1Ts 1, 21).

Desidero salutarvi stasera con le parole dell’Apostolo Paolo, nelle quali trovo riflessi i sentimenti del 
mio affetto e della gratitudine per tutti voi, attenti alla pastorale familiare, giovanile e vocazionale.
La nostra Chiesa è un luogo di vita, in cui coesistono generosità pastorale, lavoro paziente e lungi-
mirante. In questo contesto risulta importante l’invito ad una mobilitazione delle famiglie, al risve-
glio della nuova soggettività familiare in vista di una strategia socialmente costruttiva. Non è forse 
vero che la comunità cristiana, nella promozione dei valori della persona e della famiglia raggiunge 
un risultato maggiore se fa riferimento alle famiglie? Quando le famiglie si lamentano delle condizio-
ni di vita loro avverse, siamo accanto e ci preoccupiamo di inculcare l’obbligo che esse stesse hanno 
di assumersi la parte più importante di trasformare il contesto della vita sociale?

Famiglia, giovani e vocazioni
Le famiglie, articolazioni provvidenziali di ogni singola parrocchia, sono come l’anima della vita ec-
clesiale e di quella civile, luoghi di irradiazione della nuova evangelizzazione, mediante la quale lo 
Spirito semina nei cuori concordia e comunione. E’ bello, perciò, restituire alla famiglia fiducia nel-
le proprie possibilità di lasciare una impronta efficace nella vita dei figli e delle nuove generazioni. 
L’esortazione di San Giovanni Paolo II famiglia, credi in ciò che sei, non vale soltanto per la ricchezza 
antropologica e teologica che la famiglia porta in sè come bene supremo della persona e della so-
cietà; vale anche per il potenziale educativo, generato e veicolato dalla relazione affettiva che i ge-



29

nitori hanno per i propri figli. In realtà il clima che la famiglia vive al proprio interno, nelle proprie 
relazioni – a partire dalla relazione fra i genitori – è determinante agli effetti della trasmissione dei 
valori che sosterranno i figli per il resto della loro vita. 
Come dimostra l’esperienza, la famiglia costruisce ogni giorno una rete di rapporti interpersonali 
ed educa a vivere nella società in un clima di rispetto, giustizia e vero dialogo. Oltre ai valori econo-
mici e funzionali ci sono beni umani, culturali, morali e sociali che sono certamente superiori. I ge-
nitori aiuteranno, così, i propri figli a scoprire il prossimo, specialmente il bisognoso e a realizzare 
piccoli, ma costanti servizi: condividere i giocattoli e i regali, fare l’elemosina al povero della strada, 
visitare i parenti e i malati, accettare gli altri, perdonando le offese. 
La famiglia ha un modo specifico di evangelizzare, fatto non di grandi discorsi o lezioni teoriche, ma 
di un amore quotidiano, di semplicità, concretezza e testimonianza. Mediante questo metodo la fe-
de penetra come in maniera impercettibile, ma così reale da trasformare la famiglia in cellula gene-
rativa di accoglienza e misericordia. 
Guardo alla catechesi che esige la fedele trasmissione della verità e deve essere aperta ad un co-
raggioso impegno di rigenerazione sociale e morale. La catechesi in famiglia può essere l’occasione 
di riflessione sulla politica, sul lavoro e la sanità e di formazione secondo lo spirito di servizio al be-
ne comune. In tal modo la famiglia cristiana può prendersi cura degli spazi che di solito la pastora-
le non sempre raggiunge. 
È il caso, ad esempio, dell’infanzia, della sintonia di un progetto educativo per i ragazzi che coinvolga 
genitori ed educatori, dell’apertura di oratori parrocchiali come spazi educativi, del ruolo di quel-
la “consulenza sapienziale” che il Consultorio diocesano “Il faro” potrà maggiormente sviluppare. 
Occorre preoccuparsi della educazione affettiva delle nuove generazioni. A volte la famiglia è as-
sente e viene considerata come una coabitazione di individui solitari. Molti ragazzi, lontani dalla fe-
de e dalla vita ecclesiale, sono figli di genitori di fatto imbarazzati nell’entrare in rapporto per i lin-
guaggi totalmente diversi da loro. Mancando una proposta per far crescere i ragazzi a livello affet-
tivo, non trovano risposte quando si interrogano e desiderano sapere se esiste un amore vero, se 
l’amore può vincere il tempo, non vedendo testimoniati quegli aspetti della vita di coppia e familia-
ri quali la fedeltà, l’unicità, la relazione personale e la donazione reciproca. 
Gli stessi adolescenti, pieni di desideri positivi e negativi, hanno bisogno di essere aiutati a discerne-
re gli uni dagli altri. Domandiamoci se gli itinerari di iniziazione cristiana dei pre-adolescenti e degli 
adolescenti – in particolare il cammino verso la confermazione – affrontano in maniera seria e po-
sitiva il tema dell’affettività e dell’amore in un orizzonte vocazionale. Interessare e coinvolgere i ge-
nitori in questo processo educativo dei figli non è forse indispensabile?
Lo stile di ascolto è un tratto distintivo della Chiesa in uscita. Andrà rivista l’impostazione dei per-
corsi matrimoniali, perché sia più presente la dimensione formativa e poter riconoscere e seguire la 
propria vocazione. È significativo parlare di una iniziazione al sacramento del matrimonio, una forma 
di catecumenato che accompagni alla scoperta della fede per giungere alla comprensione del sacra-
mento delle nozze. Volendo essere realisti, pur accettando un itinerario breve per la celebrazione 
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del sacramento, consapevoli che la preparazione è un’occasione speciale per riprendere i contatti 
con la Chiesa e un cammino di fede, sarebbe significativo proporre a livello di vicaria un itinerario 
diocesano lungo, che duri almeno due anni e che cominci all’inizio del fidanzamento.
 Il problema fondamentale sta nel fatto che manca presso molti fedeli un chiaro concetto della sa-
cralità, secondo l’intenzione del Creatore, e della sacramentalità del matrimonio, in quanto segno 
sia dell’alleanza di Dio con il suo popolo, sia della fedeltà sponsale di Cristo e della Chiesa. Mancan-
do, perciò, un concetto chiaro del sacramento del matrimonio, alcuni scelgono semplicemente il 
matrimonio civile; altri invece scelgono, sì, di sposarsi in chiesa, ma unicamente in seguito alle insi-
stenze di genitori e amici o per la bellezza della cerimonia.  
Eppure la famiglia resta la via della Chiesa, la prima e più importante, unica e irripetibile, dalla qua-
le l’essere umano non può distaccarsi. In effetti, egli viene al mondo normalmente all’interno di una 
famiglia, per cui si può dire che deve ad essa il fatto stesso di esistere come persona. Quando man-
ca la famiglia, viene a crearsi nella persona che entra nel mondo una preoccupante e dolorosa ca-
renza che potrebbe avvertirsi nel corso della vita.
Andranno, così, promossi per i genitori, gli adolescenti e i giovani opportuni itinerari di proposta 
cristiana dell’amore nelle prospettive del matrimonio e/o della vita consacrata. In tale direzione si 
colloca l’impegno a meglio conoscere e capire la dottrina della Chiesa e a portare, nel confronto 
con gli altri, le ragioni concrete della nostra adesione a Cristo.
 In verità, la famiglia non è un’entità astratta, ma realtà umana e spirituale formata da persone, cia-
scuna con le proprie caratteristiche e potenzialità, che interagiscono permanentemente. Perciò, 
nello sviluppo del piano pastorale diocesano, si è data una certa priorità ai giovani, utilizzando tut-
te le vie di approccio alla loro mente e ai loro cuori. Se ci fermiamo, infatti, a pensare ai giovani che 
ogni giorno incrociamo per strada, che sfrecciano sulle moto oppure si vedono sempre più nume-
rosi sostare nelle piazze dei nostri quartieri, e se questi giovani li guardiamo all’interno delle loro 
famiglie, dalle situazioni più diverse, nei rapporti con i genitori o nel modo di progettare il loro in-
serimento nella storia, essi sono dei formidabili serbatoi di speranza. Per i giovani è urgente creare 
luoghi ed occasioni dove le singole realtà giovanili o i diversi gruppi, movimenti ed associazioni pos-
sano dialogare fra loro e crescere in simpatia e amicizia. In tal senso, la Parrocchia dovrebbe diven-
tare lo spazio provvidenziale dove i giovani sperimentano lo stare insieme maturando umanamente 
e spiritualmente, in un contesto più vasto e variegato rispetto alla famiglia, per affrontare le doman-
de antiche e nuove che la vita pone e operando scelte coerenti con la fede professata. 
Le famiglie che incontriamo quotidianamente con i loro volti e le loro storie sono una opportunità 
che Dio ci mette davanti in vista di quella creatività missionaria capace di abbracciare tutte le situa-
zioni concrete. Nella programmazione pastorale è necessario trovare la collocazione di un annun-
cio non solo per quelle famiglie che vengono o sono in parrocchia, ma per quelle che non vengo-
no. In particolare è importante “perdere tempo” con i giovani e le famiglie. Più che parlare loro, bi-
sogna ascoltare e seminare una parola, un sorriso, un dialogo, consapevoli che il Signore lavora nei 
cuori, avendo uno sguardo di tenerezza e di compassione.
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Il che esige anche l’elaborazione di percorsi che mettano in comunicazione e in reciproco riferimen-
to le diverse fasce di età (dagli adolescenti agli adulti), perché nel passaggio tra un’età ed un’altra sia 
più facile una chiara possibilità di inserimento. Sembra allora improcrastinabile un vero catecume-
nato dei futuri sposi, che includa tutte le tappe del cammino sacramentale: i tempi della preparazio-
ne, della celebrazione e degli anni successivi alle nozze, così da comprendere il matrimonio non co-
me un fatto sociale ma un vero sacramento della fede.

Famiglia, parrocchia e scuola
Il luogo primo e privilegiato dell’azione pastorale è la famiglia stessa, nella quale si formano i suoi 
membri, dall’infanzia alla età adulta. L’attenzione pastorale non deve essere generica ed astratta, ma 
deve tener conto del concreto vissuto delle famiglie, nella varietà delle situazioni, nella molteplici-
tà degli influssi che si esercitano su di essa e particolarmente sui suoi membri più vulnerabili, quali 
sono non solo i fanciulli, ma anche i ragazzi e i giovani. Il dialogo deve essere sostenuto ed alimenta-
to dalla preghiera e dalla carità familiare, dall’amore cioè che non deriva soltanto dai legami di san-
gue, ma è riflesso dell’amore di Dio e si manifesta nelle circostanze liete e tristi, gratificanti o mor-
tificanti della vita personale e familiare. Ma famiglia, giovani e Parrocchia camminano insieme. Infat-
ti la Parrocchia è il luogo nel quale i giovani, dopo aver ricevuto la prima iniziazione cristiana, spe-
rimentano i gradi della loro maturazione in un contesto più vasto e più variegato rispetto alla fami-
glia, ma verificano i grandi valori che la famiglia ha trasmesso ed anche le lacune che devono contri-
buire a riempire, facendo da veicolo di scambio tra la famiglia di origine e la grande famiglia parroc-
chiale ed apprendendo, al tempo stesso, i criteri per la formazione futura di una propria famiglia o 
per guidare, con il carisma di una consacrazione speciale, una comunità di famiglie.
Nel tessuto delle nostre Parrocchie non possiamo trascurare l’esperienza dell’oratorio, spazio per 
qualunque forma di accoglienza, di incontro, di aggregazione per ragazzi e giovani, oltre che per gli 
adulti. Ma un rapido accenno va dedicato ad uno spazio che sembra terra di nessuno, ma che, in 
realtà, diventa terra dei persuasori occulti e, a volte, dei venditori di morte. Intendo riferirmi alla 
strada, alle piazze, dove, soprattutto in particolari giorni e in particolari ore del giorno e della se-
ra, si riuniscono, ragazzi e giovani in gran numero. Perché? a fare che cosa? Vien fatto di pensare, 
parafrasandola, alla domanda del vignaiolo evangelico agli operai fermi sulla piazza: «perché state 
qui oziosi per tanto tempo»? E la risposta, rapportata al nostro tema, è drammatica: «perché nes-
suno ci ha chiamati».
Questi ragazzi e giovani sono potenziali costruttori delle famiglie e della società di domani; avreb-
bero già dei ruoli da esercitare al riguardo. E invece stanno lì, inoperosi, a coltivare forse le spinte 
meno nobili del loro spirito. E non hanno altre alternative che le discoteche e le sale da gioco. Ad 
essi non sono offerti spazi aggregativi e non ci sono categorie di educatori che si occupino di loro 
proprio a partire dalla strada e dalla piazza.
In questa visione progettuale è necessario ed urgente restituire ai laici quegli spazi di loro compe-
tenza che vicende storiche hanno a lungo sottratto.	
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Anche la separazione di associazioni, movimenti e gruppi dalla vita di non poche comunità parroc-
chiali trova alimento e persino giustificazione nella negazione o eccessiva limitazione degli spazi pa-
storali riconosciuti ai laici. La cura di una pastorale familiare e giovanile passa anche per la scuola, 
in cui i messaggi e le proposte culturali si sovrappongono, non sempre riuscendo a fornire ai giova-
ni chiavi di lettura sufficienti per la scelta di un sistema di valori. Ma la scuola non deve essere con-
siderata come un’isola separata dal resto della società ed autonoma rispetto alla famiglia. Insegnan-
ti cristiani, alunni, genitori devono farsi promotori di iniziative e proposte intorno ai valori della vi-
ta e al futuro della società, utilizzando le risorse e le dinamiche proprie della scuola (lezioni, organi 
collegiali, attività extrascolastiche, momenti formativi particolari). 
La scuola in quanto luogo educativo è strettamente congiunta alla famiglia (prima e responsabile re-
altà educativa) e alla comunità ecclesiale e civile. La scuola non è fine a se stessa, ma a servizio del-
la piena ed integrale formazione della persona libera e responsabile dell’alunno per accompagnarlo 
sulla via della cultura e della vita in vista del suo inserimento nella società. Oggi la crisi di fiducia e 
di autorevolezza educativa, che attraversa la famiglia e la scuola, rendono difficoltoso questo deci-
sivo lavoro. Altre agenzie hanno un impatto molto più forte e dirompente sulla personalità dei ra-
gazzi e dei giovani: pensiamo ai mass-media e ai nuovi linguaggi. Diventa allora importante avviare 
un patto educativo tra queste tre realtà per intensificare i loro rapporti, il dialogo e la collaborazio-
ne in vista di un’azione armonica e concordata, che sostenga con forza alcuni obiettivi e contenu-
ti fondamentali per la formazione.
La straordinaria capacità del Vangelo di trasformare, purificare ed arricchire ogni contenuto uma-
no, rispettandone la libertà a servizio della piena promozione della persona umana, fa sì che non ci 
sia estraneità tra scuola e proposta culturale cristiana. Con realismo si potrebbe tentare almeno 
un incontro tra catechisti ed animatori parrocchiali o di associazione e movimenti ed insegnanti di 
religione. Essere felici è il sogno e il progetto più grande che famiglie e giovani portano nel cuore. E 
noi sappiamo che Gesù è l’unico a dare la vera felicità. Di qui l’esigenza di esperti nel discernimento 
vocazionale e di sacerdoti credibili, che dicano che è possibile testimoniare appieno la propria fede 
ed essere gioiosamente motivati. A riguardo, insisterei sulla individuazione di luoghi di preghiera e 
ascolto, come pure sull’importanza di guide spirituali. 
 La testimonianza non può restare chiusa tra le pareti domestiche, ma è destinata a riversarsi per le 
strade e nei caseggiati con tutta la carica profetica di annuncio del Vangelo. Come la Chiesa, di cui 
è cellula vivente ed immagine plastica, anche la famiglia è per sua natura missionaria. Quale saluta-
re provocazione suscitano quelle coppie e quei giovani che rivelano e comunicano l’amore disinte-
ressato, generoso e fedele, pur nella complessità del tessuto esistenziale.
Non basta più la buona volontà di pochi, non è più tempo di indugiare, ma urge rendere la missione 
anima della pastorale ordinaria e coordinare le immense risorse personali e strumentali, senza quel-
la mondanità spirituale indicata da Papa Francesco come causa di lacerazioni e ostacoli a un cam-
mino unitario di evangelizzazione. Di qui l’appello ad impegnarsi tutti e insieme. Ecco la strategia di 
una comune azione essenzialmente missionaria. Proiettiamoci verso l’esterno, verso i bisognosi di 
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altre famiglie; raggiungiamo coloro che sono più esposti al rischio dell’effimero; annunciamo il Cri-
sto nella cordialità, nella gratuità della condivisione, nella solidarietà spontanea, per sostenere uni-
ti anche quell’impegno civile e politico che mira a dare condizioni migliori di vita e rapporti umani 
più autentici. La tensione all’evangelizzazione vive insieme alla necessità di farsi carico dell’esisten-
te, di ciò che viene da un’antica tradizione, ma che non sempre conserva la sua limpidezza evange-
lica. Nasce così l’attenzione a saper conciliare la pastorale in uscita con quella ordinaria. Mai, però, 
si deve dimenticare che la spiritualità dell’evangelizzatore e la fedeltà al Signore stanno alla base di 
un autentico annuncio del Vangelo. Più la vita è santa, più efficace risulta l’apostolato, che appartie-
ne non all’ordine dell’animazione ma a quello della mediazione salvifica. Per comunicare il Vange-
lo bisogna vivere del Vangelo. Tale prospettiva costruisce non poco la parrocchia e la scuola. Fami-
glia, parrocchia e scuola sono realtà che si integrano e uniscono per l’educazione che i figli devono 
ricevere. Quanto più grandi sono la mutua collaborazione e lo scambio e più affettuose le relazio-
ni, tanto più efficace sarà l’educazione dei figli.
Mettersi insieme e progettare è già una motivazione sufficiente per rivedersi; ma ancora più impor-
tante è il respiro della valutazione su quanto già realizzato. La nostra Chiesa, infatti, sente l’esigen-
za di sperimentare uno stile pastorale sempre più contemplativo, convinta che conta più quello che 
Dio fa per noi di quello che noi facciamo per Lui. 

Chiesa in uscita
Papa Francesco non si stanca di richiamarci con quella espressione “chiesa in uscita”, una esperien-
za ecclesiale viva, propositiva, cordiale, fiduciosa. Dobbiamo convincerci che il ponte attraverso il 
quale passano i contenuti del Vangelo è la relazione che si stabilisce sulla base di una fiducia recipro-
ca. Non vi sono relazioni vere e costruttive al di fuori di un rapporto di fiducia. Ciò va ovviamente 
in direzione opposta rispetto a quella segnata dalla mentalità di chi decide di non mischiarsi con la 
realtà, di non voler scommettere sulle relazioni, di non fare esercizi di fiducia perché evidentemen-
te teme di essere trovato impreparato o di essere chiamato a cambiare. 
Il grande nemico della “Chiesa in uscita”, ma più in generale, il grande nemico di una società e di una 
Chiesa aperte è la voglia di autopreservarsi e di preservare le strutture, da quelle fisiche a quelle 
mentali e interiori. Se la conversione mentale richiede tutto quello che fin qui si è detto, la riforma 
delle strutture esige l’impegno per una pastorale che, in tutte le sue istanze, sia più espansiva, aper-
ta e non ripetitiva. Nonostante la fatica che comporta, questo non è il tempo per ripiegarsi sulla la-
mentela di quello che manca o per concentrarsi sulla zizzania, invece che sul vino nuovo. Ma vino 
nuovo in otri nuovi. Dobbiamo educarci di più a partire col piede giusto; a partire cioè col vedere 
ciò che c’è di bello e di buono in questo nostro mondo, capace di alimentare la violenza cieca che 
non smette di mietere vittime, ma è anche in grado di aprire orizzonti nuovi e spazi di vita impre-
visti. Guardiamo alla vita di ognuno di noi. Tante volte mi sembra proprio di non potercela fare e di 
non riuscire a venire a capo di fragilità che rischiano di isterilire la mia vita. Poi, in maniera imprevi-
sta e del tutto gratuita e quindi provvidenziale, incrocio una parola, uno sguardo o un invito che ri-
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mette tutto in moto nella direzione giusta. Quella che, capisci, è la direzione sulla quale il Signore 
ti vuole in cammino. Esortiamoci a vicenda nell’avviare cambiamenti con azioni concrete a breve e 
lungo termine. Ogni nostro sforzo deve mirare a rendere la Diocesi più vera e autentica, più limpi-
da e quindi più bella e capace di attrarre tanti. Non è, questo, un progetto di dominio, come qual-
cuno teme, ma un programma di servizio entusiasmante e coraggioso. 
Condividiamo il sogno di Papa Francesco. Nella Evangelii gaudium, si legge: «Sogno una scelta mis-
sionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni 
struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più che 
per l’autopreservazione» (n 27).

Invito a sognare
Sogniamo una Chiesa umana disposta a convertirsi all’umanità; quella del Signore, così poco consi-
derata e apprezzata, come via per incontrarlo nell’esistenza; come mistero del suo condividere la 
nostra stessa umanità da educare, formare, far crescere. 
L’umanità delle relazioni tra noi e con tutti, perché abbiano quel calore, quella cordialità, quell’acco-
glienza, quella misericordia e quell’assenza di giudizio che ha caratterizzato le relazioni del Signore 
Gesù con le persone che ha fissato, toccato, amato.
Sogniamo una Chiesa che crede che nulla è impossibile a Dio e quindi anche dai momenti difficili si 
aspetta che esca qualche sorpresa, inattesa e imprevedibile; una Chiesa che crede che l’amore è più 
forte della morte, perché Dio è amore. 
Una Chiesa, così, non si percepisce innanzitutto come organizzazione, né come struttura, né come 
fucina di iniziative per le persone, ma come famiglia di famiglie, come casa di tutti aperta a tutti, co-
me luogo in cui le persone possono sperimentare uno stile di vita fraterna.
Facciamo nostro l’insegnamento dei discepoli di Emmaus. Gesù è a fianco a noi in questi giorni del 
Convegno. Dinanzi alle domande che emergono dal cuore di ciascuno e alle sfide che si levano dalla 
realtà, possiamo provare una sensazione di smarrimento e avvertire un deficit di energie e di speran-
za. Sembra che la pastorale familiare, giovanile e vocazionale superi come realtà le nostre forze. Ma 
se contempliamo Gesù risorto – e il Convegno diocesano l’abbiamo collocato proprio nell’ottava-
rio della Pasqua – che cammina accanto a noi, come accanto ai discepoli di Emmaus, la nostra fiducia 
può essere ravvivata. Gesù percorre la stessa strada del nostro programma pastorale e trasforma 
la paura di non farcela e riscalda il cuore, apre i nostri occhi, annunciando la Parola e spezzando il 
pane. Noi non portiamo da soli l’impegno della missione, ma anche nelle fatiche e nelle incompren-
sioni Gesù parla con noi, respira con noi, lavora con noi. Senza Gesù non può essere la stessa cosa!
Buon lavoro.

Convegno Pastorale Diocesano 20-22 aprile 2017

†Vincenzo Pelvi



35

I tuoi appunti

Venerdì 21 aprile 2017

“P
a
st

o
ra

le
 f

a
m

il
ia

re
 i
n
 c

o
n
ve

rs
io

n
e”



36

I tuoi appunti



    i

 LABORATORI



38L
A

B
O

R
A

T
O

R
IO

 1
Famiglia e territorio 

•	 Sei a conoscenza di particolari iniziative a sostegno della famiglia messe in atto dalle realtà 
istituzionali del nostro territorio: servizi sociali (che si occupano della situazione economica, 
lavorativa, logistica delle famiglia) , comune, associazioni varie? Se si elencale.

•	Come essere presenti all’interno di tali istituzioni per incentivare iniziative a favore della famiglia 
e quali sono le urgenze e le priorità da presentare?

•	Data la rilevanza del numero degli aborti sul nostro territorio, a partire dall’analisi di questa 
dolorosa scelta, quali iniziative concrete si possono mettere in atto per promuovere una cultura 
della vita?

I tuoi appunti
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Famiglia e parrocchia 

•	Come possiamo, noi laici e presbiteri, promuovere nelle nostre comunità la “mistica di vivere 
insieme”(EG87) che è la capacità di incontrarsi, di sostenersi reciprocamente, di fare esperienza 
vera di fraternità e di solidarietà?

•	  Come si può ottenere che la famiglia sperimenti la Chiesa come comunità che accoglie, sensibile 
a lasciarsi plasmare dalle famiglie stesse e non solo di plasmare le stesse secondo uno schema 
prestabilito?

•	Quale possibilità di collaborazione tra le parrocchie di una stessa vicaria affinché l’aiuto alle 
famiglie in difficoltà, ferite o bisognose di una proposta cristiana possa essere il più completo 
possibile?

•	Nella promozione della “mistica di vivere insieme” e della collaborazione tra le parrocchie, quale 
contributo potrebbe dare l’Ufficio Diocesano di Pastorale Familiare?

I tuoi appunti
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Famiglia e scuola 

•	 Le nostre famiglie come possono collaborare con la scuola per favorire un’alleanza educativa 
che permetta una crescita integrale dei propri figli?

•	 Laddove emerge un contrasto tra la proposta valoriale della scuola e quella della famiglia (si 
vedano le sfide degli ultimi anni), come si può rimanere fedeli ad “un impegno di educazione reli-
giosa dei propri figli” che i genitori stessi assunsero nel momento della promessa matrimoniale?

•	 In quanto famiglie cristiane, come farsi portatori di un nuovo umanesimo partendo dalla persona 
di Cristo, all’interno della scuola?

I tuoi appunti
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Famiglia e giovani 

•	 “I nostri giovani sono esposti a uno zapping continuo. Possono navigare su due o tre schermi aperti con-
temporaneamente, possono interagire, nello stesso tempo, in diversi scenari virtuali. Ci piaccia o no, è il 
mondo in cui sono inseriti ed è nostro dovere aiutarli ad attraversare questo mondo” (Papa Francesco, 
Milano 2017).
I giovani provocano la famiglia a nuove forme di annuncio, evangelizzazione e testimonianza. 
Quali? Fai degli esempi concreti o proposte di modalità.

•	Come le famiglie possono continuare ad accompagnare i figli quando questi operano scelte in 
contrasto con la fede cristiana?

•	 Fragilità non è debolezza ma piena umanità. Anche Gesù ha voluto condividerla: ha avuto paura, 
ha pianto…. Attraverso quali elementi di fragilità della famiglia e in che modo, è possibile oggi 
far passare l’annuncio cristiano ai giovani

I tuoi appunti
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Famiglia e discernimento vocazionale 

•	 Spesso si nota una certa paura e una chiusura, da parte delle famiglie, di fronte ad una proposta 
vocazionale rivolta ai propri figli; quali le cause e come superarle?

•	Quale contributo possono dare le famiglie al discernimento vocazionale dei propri figli?

•	Un clima di generosità e di accoglienza orienta i giovani a scelte di servizio; quanto e come si 
punta affinché la famiglia cresca con questi valori in prospettiva di scelte vocazionali concrete?
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I giovani, la fede e il discernimento vocazionale
SINODO DEI VESCOVI - XV ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA
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Introduzione
«Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Gv 15,11): ecco il pro-
getto di Dio per gli uomini e le donne di ogni tempo e dunque anche per tutti i giovani e le giovani 
del III millennio, nessuno escluso.
Annunciare la gioia del Vangelo è la missione che il Signore ha affidato alla sua Chiesa. Il Sinodo sulla 
nuova evangelizzazione e l’Esortazione Apostolica Evangelii gaudium hanno affrontato come compiere 
questa missione nel mondo di oggi; all’accompagnamento delle famiglie incontro a questa gioia sono 
stati invece dedicati i due Sinodi sulla famiglia e l’Esortazione Apostolica Postsinodale Amoris laetitia.
In continuità con questo cammino, attraverso un nuovo percorso sinodale sul tema: «I giovani, la 
fede e il discernimento vocazionale», la Chiesa ha deciso di interrogarsi su come accompagnare i 
giovani a riconoscere e accogliere la chiamata all’amore e alla vita in pienezza, e anche di chiedere 
ai giovani stessi di aiutarla a identificare le modalità oggi più efficaci per annunciare la Buona Noti-
zia. Attraverso i giovani, la Chiesa potrà percepire la voce del Signore che risuona anche oggi. Co-
me un tempo Samuele (cfr. 1Sam 3,1-21) e Geremia (cfr. Ger 1,4-10), ci sono giovani che sanno scor-
gere quei segni del nostro tempo che lo Spirito addita. Ascoltando le loro aspirazioni possiamo in-
travvedere il mondo di domani che ci viene incontro e le vie che la Chiesa è chiamata a percorrere.
La vocazione all’amore assume per ciascuno una forma concreta nella vita quotidiana attraverso una 
serie di scelte, che articolano stato di vita (matrimonio, ministero ordinato, vita consacrata, ecc.), 
professione, modalità di impegno sociale e politico, stile di vita, gestione del tempo e dei soldi, ecc. 
Assunte o subite, consapevoli o inconsapevoli, si tratta di scelte da cui nessuno può esimersi. Lo 
scopo del discernimento vocazionale è scoprire come trasformarle, alla luce della fede, in passi ver-
so la pienezza della gioia a cui tutti siamo chiamati.
La Chiesa è consapevole di possedere «ciò che fa la forza e la bellezza dei giovani: la capacità di ral-
legrarsi per ciò che comincia, di darsi senza ritorno, di rinnovarsi e di ripartire per nuove conqui-
ste» (Messaggio del Concilio Vaticano II ai giovani, 8 dicembre 1965); le ricchezze della sua tradizione 
spirituale offrono molti strumenti con cui accompagnare la maturazione della coscienza e di un’au-
tentica libertà.
In questa prospettiva, con il presente Documento Preparatorio, si dà avvio alla fase della consultazio-
ne di tutto il Popolo di Dio. Il Documento – indirizzato ai Sinodi dei Vescovi e ai Consigli dei Gerar-
chi delle Chiese Orientali Cattoliche, alle Conferenze Episcopali, ai Dicasteri della Curia Romana 
e all’Unione dei Superiori Generali – termina con un questionario. È prevista inoltre una consulta-
zione di tutti i giovani attraverso un sito Internet, con un questionario sulle loro aspettative e la lo-
ro vita. Le risposte ai due questionari costituiranno la base per la redazione del Documento di lavo-
ro o Instrumentum laboris, che sarà il punto di riferimento per la discussione dei Padri sinodali.
Questo Documento Preparatorio propone una riflessione articolata in tre passi. Si comincia delinean-
do sommariamente alcune dinamiche sociali e culturali del mondo in cui i giovani crescono e pren-
dono le loro decisioni, per proporne una lettura di fede. Si ripercorrono poi i passaggi fondamenta-
li del processo di discernimento, che è lo strumento principale che la Chiesa sente di offrire ai gio- il 
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vani per scoprire, alla luce della fede, la propria vocazione. Infine si mettono a tema gli snodi fonda-
mentali di una pastorale giovanile vocazionale. Si tratta quindi non di un documento compiuto, ma 
di una sorta di mappa che intende favorire una ricerca i cui frutti saranno disponibili solo al termi-
ne del cammino sinodale.
 
Sulle orme del discepolo amato
Offriamo come ispirazione al percorso che inizia un’icona evangelica: Giovanni, l’apostolo. Nella let-
tura tradizionale del Quarto Vangelo egli è sia la figura esemplare del giovane che sceglie di seguire 
Gesù, sia «il discepolo che Gesù amava» (Gv 13,23; 19,26; 21,7).
«Fissando lo sguardo su Gesù che passava, [Giovanni il Battista] disse: “Ecco l’agnello di Dio!”. E i 
suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che 
essi lo seguivano, disse loro: “Che cosa cercate?”. Gli risposero: “Rabbì – che, tradotto, significa Ma-
estro –, dove dimori?”. Disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove egli dimora-
va e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio» (Gv 1,36-39).
Nella ricerca del senso da dare alla propria vita, due discepoli del Battista si sentono rivolgere da 
Gesù la domanda penetrante: «Che cercate?». Alla loro replica «Rabbì (che significa maestro), do-
ve abiti?», segue la risposta-invito del Signore: «Venite e vedrete» (vv. 38-39). Gesù li chiama al tem-
po stesso a un percorso interiore e a una disponibilità a mettersi concretamente in movimento, 
senza ben sapere dove questo li porterà. Sarà un incontro memorabile, tanto da ricordarne perfi-
no l’ora (v. 39).
Grazie al coraggio di andare e vedere, i discepoli sperimenteranno l’amicizia fedele di Cristo e po-
tranno vivere quotidianamente con Lui, farsi interrogare e ispirare dalle sue parole, farsi colpire e 
commuovere dai suoi gesti.
Giovanni, in particolare, sarà chiamato a essere testimone della Passione e Resurrezione del suo 
Maestro. Nell’ultima cena (cfr. Gv 13,21-29), la sua intimità con Lui lo condurrà a reclinare il capo sul 
petto di Gesù e ad affidarsi alla Sua parola. Nel condurre Simon Pietro presso la casa del sommo 
sacerdote, affronterà la notte della prova e della solitudine (cfr. Gv 18,13-27). Presso la croce acco-
glierà il profondo dolore della Madre, cui viene affidato, assumendosi la responsabilità di prender-
si cura di lei (cfr. Gv 19,25-27). Nel mattino di Pasqua egli condividerà con Pietro la corsa tumultuo-
sa e piena di speranza verso il sepolcro vuoto (cfr. Gv 20,1-10). Infine, nel corso della straordinaria 
pesca presso il lago di Tiberiade (cfr. Gv 21,1-14), egli riconoscerà il Risorto e ne darà testimonian-
za alla comunità.
La figura di Giovanni ci può aiutare a cogliere l’esperienza vocazionale come un processo progressi-
vo di discernimento interiore e di maturazione della fede, che conduce a scoprire la gioia dell’amo-
ree la vita in pienezza nel dono di sé e nella partecipazione all’annuncio della Buona Notizia.
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II GIOVANI NEL MONDO DI OGGI
Questo capitolo non traccia un’analisi completa della società e del mondo giovanile, ma tiene pre-
senti alcuni risultati delle ricerche in ambito sociale utili per affrontare il tema del discernimento 
vocazionale, così da «lasciarcene toccare in profondità e dare una base di concretezza al percorso 
etico e spirituale» (Laudato Si’, 15).
Il quadro, tracciato a livello planetario, richiederà di essere adattato alla concretezza delle circo-
stanze specifiche di ciascuna regione: pur in presenza di tendenze globali, le differenze tra le diver-
se aree del pianeta rimangono rilevanti. Per molti versi è corretto affermare che esiste una plura-
lità di mondi giovanili, non uno solo. Fra le molte differenze, alcune spiccano con particolare evi-
denza. La prima è effetto delle dinamiche demografiche e separa i Paesi ad alta natalità, in cui i gio-
vani rappresentano una quota significativa e crescente della popolazione, da quelli in cui il loro pe-
so demografico si va riducendo. Una seconda differenza deriva dalla storia, che rende diversi i Pa-
esi e i continenti di antica tradizione cristiana, la cui cultura è portatrice di una memoria da non di-
sperdere, dai Paesi e continenti la cui cultura è segnata invece da altre tradizioni religiose e in cui il 
cristianesimo è una presenza minoritaria e spesso recente. Infine non possiamo dimenticare la dif-
ferenza tra il genere maschile e quello femminile: da una parte essa determina una diversa sensibi-
lità, dall’altra è origine di forme di dominio, esclusione e discriminazione di cui tutte le società han-
no bisogno di liberarsi.
Nelle pagine che seguono il termine “giovani” indica le persone di età compresa all’incirca tra 16 e 
29 anni, nella consapevolezza che anche questo elemento richiede di essere adattato alle circostan-
ze locali. In ogni caso è bene ricordare che la giovinezza, più che identificare una categoria di perso-
ne, è una fase della vita che ciascuna generazione reinterpreta in modo unico e irripetibile.

1. Un mondo che cambia rapidamente
La rapidità dei processi di cambiamento e di trasformazione è la cifra principale che caratterizza le 
società e le culture contemporanee (cfr. Laudato Si’, 18). La combinazione tra elevata complessità e 
rapido mutamento fa sì che ci troviamo in un contesto di fluidità e incertezza mai sperimentato in 
precedenza: è un dato di fatto da assumere senza giudicare aprioristicamente se si tratta di un pro-
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blema o di una opportunità. Questa situazione richiede di assumere uno sguardo integrale e acqui-
sire la capacità di programmare a lungo termine, facendo attenzione alla sostenibilità e alle conse-
guenze delle scelte di oggi in tempi e luoghi remoti.
La crescita dell’incertezza incide sulla condizione di vulnerabilità, cioè la combinazione di malessere 
sociale e difficoltà economica, e sui vissuti di insicurezza di larghe fasce della popolazione. Rispetto 
al mondo del lavoro, possiamo pensare ai fenomeni della disoccupazione, dell’aumento della flessi-
bilità e dello sfruttamento soprattutto minorile, oppure all’insieme di cause politiche, economiche, 
sociali e persino ambientali che spiegano l’aumento esponenzialedel numero di rifugiati e migranti. 
A fronte di pochi privilegiati che possono usufruire delle opportunità offerte dai processi di globa-
lizzazione economica, molti vivono in situazione di vulnerabilità e di insicurezza, il che ha impatto 
sui loro itinerari di vita e sulle loro scelte.
A livello globale il mondo contemporaneo è segnato da una cultura “scientista”, spesso dominata dal-
la tecnica e dalle infinite possibilità che essa promette di aprire, al cui interno però «sembrano mol-
tiplicarsi le forme di tristezza e solitudine in cui cadono le persone, e anche tanti giovani» (Misericor-
dia et misera, 3). Come insegna l’enciclica Laudato Si’, l’intreccio tra paradigma tecnocratico e ricerca 
spasmodica del profitto a breve termine sono all’origine di quella cultura dello scarto che esclude 
milioni di persone, tra cui molti giovani, e che conduce allo sfruttamento indiscriminato delle risor-
se naturali e al degrado dell’ambiente, minacciando il futuro delle prossime generazioni (cfr.20-22).
Non va trascurato poi il fatto che molte società sono sempre più multiculturali e multireligiose. In 
particolare la compresenza di più tradizioni religiose rappresenta una sfida e un’opportunità: può 
crescere il disorientamento e la tentazione del relativismo, ma insieme aumentano le possibilità 
di confronto fecondo e arricchimento reciproco. Agli occhi della fede questo appare come un se-
gno del nostro tempo, che richiede una crescita nella cultura dell’ascolto, del rispetto e del dialogo.

2. Le nuove generazioni
Chi è giovane oggi vive la propria condizione in un mondo diverso dalla generazione dei propri ge-
nitori e dei propri educatori. Non solo il sistema di vincoli e opportunità cambia con le trasforma-
zioni economiche e sociali, ma mutano, sottotraccia, anche desideri, bisogni, sensibilità, modo di 
relazionarsi con gli altri. Inoltre, se da un certo punto di vista è vero che con la globalizzazione i gio-
vani tendono ad essere sempre più omogenei in ogni parte del mondo, rimangono però, nei conte-
sti locali, peculiarità culturali e istituzionali che hanno ricadute nel processo di socializzazione e di 
costruzione dell’identità.
La sfida della multiculturalità attraversa in modo particolare il mondo giovanile, ad esempio con le 
peculiarità delle “seconde generazioni” (cioè di quei giovani che crescono in una società e in una 
cultura diverse da quelle dei loro genitori, a seguito dei fenomeni migratori) o dei figli di coppie in 
qualche modo “miste” (dal punto di vista etnico, culturale e/o religioso).
In molte parti del mondo i giovani sperimentano condizioni di particolare durezza, al cui interno di-
venta difficile aprire lo spazio per autentiche scelte di vita, in assenza di margini anche minimi di eser-
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cizio della libertà. Pensiamo ai giovani in situazione di povertà ed esclusione; a quelli che crescono 
senza genitori o famiglia, oppure non hanno la possibilità di andare a scuola; ai bambini e ragazzi di 
strada di tante periferie; ai giovani disoccupati, sfollati e migranti; a quelli che sono vittime di sfrut-
tamento, tratta e schiavitù; ai bambini e ai ragazzi arruolati a forza in bande criminali o in milizie ir-
regolari; alle spose bambine o alle ragazze costrette a sposarsi contro la loro volontà. Troppi sono 
nel mondo coloro che passano direttamente dall’infanzia all’età adulta e a un carico di responsabili-
tà che non hanno potuto scegliere. Spesso le bambine, le ragazze e le giovani donne devono affron-
tare difficoltà ancora maggiori rispetto ai loro coetanei.
Studi condotti a livello internazionale consentono di identificare alcuni tratti caratteristici dei gio-
vani del nostro tempo.

Appartenenza e partecipazione
I giovani non si percepiscono come una categoria svantaggiata o un gruppo sociale da proteggere 
e, di conseguenza, come destinatari passivi di programmi pastorali o di scelte politiche. Non pochi 
tra loro desiderano essere parte attiva dei processi di cambiamento del presente, come confer-
mano quelle esperienze di attivazione e innovazione dal basso che vedono i giovani come principa-
li, anche se non unici, protagonisti.
La disponibilità alla partecipazione e alla mobilitazione in azioni concrete, in cui l’apporto personale 
di ciascuno sia occasione di riconoscimento identitario, si articola con l’insofferenza verso ambienti 
in cui i giovani sentono, a torto o a ragione, di non trovare spazio o di non ricevere stimoli; ciò può 
portare alla rinuncia o alla fatica a desiderare, sognare e progettare, come dimostra il diffondersi del 
fenomeno dei NEET (not in education, employment or training, cioè giovani non impegnati in un’attivi-
tà di studio né di lavoro né di formazione professionale). La discrepanza tra i giovani passivi e sco-
raggiati e quelli intraprendenti e vitali è il frutto delle opportunità concretamente offerte a ciascu-
no all’interno del contesto sociale e familiare in cui cresce, oltre che delle esperienze di senso, re-
lazione e valore fatte anche prima dell’inizio della giovinezza. Oltre che nella passività, la mancanza 
di fiducia in se stessi e nelle proprie capacità può manifestarsi in una eccessiva preoccupazione per 
la propria immagine e in un arrendevole conformismo alle mode del momento.

Punti di riferimento personali e istituzionali
Varie ricerche mostrano come i giovani sentano il bisogno di figure di riferimento vicine, credibi-
li, coerenti e oneste, oltre che di luoghi e occasioni in cui mettere alla prova la capacità di relazio-
ne con gli altri (sia adulti, sia coetanei) e affrontare le dinamiche affettive. Cercano figure in grado di 
esprimere sintonia e offrire sostegno, incoraggiamento e aiuto a riconoscere i limiti, senza far pe-
sare il giudizio.
Da questo punto di vista, il ruolo di genitori e famiglie resta cruciale e talvolta problematico. Le ge-
nerazioni più mature tendono spesso a sottovalutare le potenzialità, enfatizzano le fragilità e hanno 
difficoltà a capire le esigenze dei più giovani. Genitori ed educatori adulti possono anche aver presen-
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ti i propri sbagli e che cosa non vorrebbero che i giovani facessero, ma spesso non hanno altrettanto 
chiaro come aiutarli a orientare il loro sguardo verso il futuro. Le due reazioni più comuni sono la 
rinuncia a farsi sentire e l’imposizione delle proprie scelte. Genitori assenti o iperprotettivi rendo-
no i figli più fragili e tendono a sottovalutare i rischi o a essere ossessionati dalla paura di sbagliare.
I giovani non cercano però solo figure di riferimento adulte: forte è il desiderio di confronto aper-
to tra pari. A questo scopo è grande il bisogno di occasioni di interazione libera, di espressione af-
fettiva, di apprendimento informale, di sperimentazione di ruoli e abilità senza tensione e ansia.
Tendenzialmente cauti nei confronti di coloro che sono al di là della cerchia delle relazioni personali, 
i giovani nutrono spesso sfiducia,indifferenza o indignazioneverso le istituzioni. Questo non riguar-
da solo la politica, ma investe sempre più anche le istituzioni formative e la Chiesa, nel suo aspetto 
istituzionale. La vorrebbero più vicina alla gente, più attenta ai problemi sociali, ma non danno per 
scontato che questo avvenga nell’immediato. Tutto ciò si svolge in un contesto in cui l’appartenen-
za confessionale e la pratica religiosa diventano sempre più tratti di una minoranza e i giovani non si 
pongono “contro”, ma stanno imparando a vivere “senza” il Dio presentato dal Vangelo e “senza” la 
Chiesa, salvo affidarsi a forme di religiosità e spiritualità alternative e poco istituzionalizzate o rifu-
giarsi in sette o esperienze religiose a forte matrice identitaria. In molti luoghi la presenza della Chie-
sa si va facendo meno capillare e risulta così più difficile incontrarla, mentre la cultura dominante è 
portatrice di istanze spesso in contrasto con i valori evangelici, che si tratti di elementi della propria 
tradizione o della declinazione locale di una globalizzazione di stampo consumista e individualista.

Verso una generazione (iper)connessa 
Le giovani generazioni sono oggi caratterizzate dal rapporto con le moderne tecnologie della co-
municazione e con quello che viene normalmente chiamato “mondo virtuale”, ma che ha anche ef-
fetti molto reali. Esso offre possibilità di accesso a una serie di opportunità che le generazioni pre-
cedenti non avevano, e al tempo stesso presenta rischi. È tuttavia di grande importanza mettere a 
fuoco come l’esperienza di relazioni tecnologicamente mediate strutturi la concezione del mondo, 
della realtà e dei rapporti interpersonali e con questo è chiamata a misurarsi l’azione pastorale, che 
ha bisogno di sviluppare una cultura adeguata.

3. I giovani e le scelte
Nel contesto di fluidità e precarietà che abbiamo delineato, la transizione alla vita adulta e la costruzio-
ne dell’identità richiedono sempre più un percorso “riflessivo”. Le persone sono forzate a riadattare i 
propri percorsi di vita e a riappropriarsi continuamente delle proprie scelte. Inoltre, insieme alla cul-
tura occidentale si diffonde una concezione di libertà intesa come possibilità di accedere a opportuni-
tà sempre nuove. Si rifiuta che costruire un percorso personale di vita significhi rinunciare a percor-
rere in futuro strade differenti: «Oggi scelgo questo, domani si vedrà». Nelle relazioni affettive come 
nel mondo del lavoro l’orizzonte si compone di opzioni sempre reversibili più che di scelte definitive.
In questo contesto i vecchi approcci non funzionano più e l’esperienza trasmessa dalle generazioni 
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precedenti diventa rapidamente obsoleta. Valide opportunità e rischi insidiosi si intrecciano in un 
groviglio non facilmente districabile. Diventano indispensabili adeguati strumenti culturali, sociali e 
spirituali perché i meccanismi del processo decisionale non si inceppino e si finisca, magari per pau-
ra di sbagliare, a subire il cambiamento anziché guidarlo. Lo ha detto Papa Francesco: «“Come pos-
siamo ridestare la grandezza e il coraggio di scelte di ampio respiro, di slanci del cuore per affron-
tare sfide educative e affettive?”. La parola l’ho detta tante volte: rischia! Rischia. Chi non rischia 
non cammina. “Ma se sbaglio?”. Benedetto il Signore! Sbaglierai di più se tu rimani fermo» (Discorso 
a Villa Nazareth, 18 giugno 2016).
Nella ricerca di percorsi capaci di ridestare il coraggio e gli slanci del cuore non si può non tenere in 
conto che la persona di Gesù e la Buona Notizia da Lui proclamata continuano ad affascinare molti 
giovani. La capacità di scegliere dei giovani è ostacolata da difficoltà legate alla condizione di preca-
rietà: la fatica a trovare lavoro o la sua drammatica mancanza; gli ostacoli nel costruirsi un’autono-
mia economica; l’impossibilità di stabilizzare il proprio percorso professionale. Per le giovani don-
ne questi ostacoli sono normalmente ancora più ardui da superare.
Il disagio economico e sociale delle famiglie, il modo in cui i giovani assumono alcuni tratti della cul-
tura contemporanea e l’impatto delle nuove tecnologie richiedono maggiore capacità di risponde-
re alla sfida educativa nella sua accezione più ampia: è questa l’emergenza educativa evidenziata da 
Benedetto XVI nella Lettera alla Città e alla Diocesi di Roma sull’urgenza dell’educazione (21 gennaio 
2008). A livello globale bisogna tenere conto anche delle disuguaglianze tra Paesi e del loro effetto 
sulle opportunità offerte ai giovani nelle diverse società in termini di inclusione. Anche fattori cul-
turali e religiosi possono ingenerare esclusione, ad esempio per quanto riguarda i divari di genere 
o la discriminazione delle minoranze etniche o religiose, fino a spingere i giovani più intraprenden-
ti verso l’emigrazione.
In questo quadro risulta particolarmente urgente promuovere le capacità personali mettendole al 
servizio di un solido progetto di crescita comune. I giovani apprezzano la possibilità di combinare 
l’azione in progetti concreti su cui misurare la propria capacità di ottenere risultati, l’esercizio di un 
protagonismo indirizzato a migliorare il contesto in cui vivono, l’opportunità di acquisire e raffina-
re sul campo competenze utili per la vita e il lavoro.
L’innovazione sociale esprime un protagonismo positivo che ribalta la condizione delle nuove ge-
nerazioni: da perdenti che chiedono protezione dai rischi del mutamento a soggetti del cam-
biamento capaci di creare nuove opportunità. È significativo che proprio i giovani – spesso rin-
chiusi nello stereotipo della passività e dell’inesperienza – propongano e pratichino alternati-
ve che mostrano come il mondo o la Chiesa potrebbero essere. Se nella società o nella comu-
nità cristiana vogliamo far succedere qualcosa di nuovo, dobbiamo lasciare spazio perché perso-
ne nuove possano agire. In altri termini, progettare il cambiamento secondo i principi della so-
stenibilità richiede di consentire alle nuove generazioni di sperimentare un nuovo modello di svi-
luppo. Questo risulta particolarmente problematico in quei Paesi e contesti istituzionali in cui 
l’età di chi occupa posti di responsabilità è elevata e rallentano i ritmi di ricambio generazionale. 
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IIFEDE, DISCERNIMENTO, VOCAZIONE
Attraverso il percorso di questo Sinodo, la Chiesa vuole ribadire il proprio desiderio di incontrare, 
accompagnare, prendersi cura di ogni giovane, nessuno escluso. Non possiamo né vogliamo abban-
donarli alle solitudini e alle esclusioni a cui il mondo li espone. Che la loro vita sia esperienza buo-
na, che non si perdano su strade di violenza o di morte, che la delusione non li imprigioni nell’alie-
nazione: tutto ciò non può non stare a cuore a chi è stato generato alla vita e alla fede e sa di ave-
re ricevuto un dono grande. È in forza di questo dono che sappiamo che venire al mondo significa 
incontrare la promessa di una vita buona e che essere accolto e custodito è l’esperienza originaria 
che inscrive in ciascuno la fiducia di non essere abbandonato alla mancanza di senso e al buio della 
morte e la speranza di poter esprimere la propria originalità in un percorso verso la pienezza di vita.
La sapienza della Chiesa orientale ci aiuta a scoprire come questa fiducia sia radicata nell’esperien-
za di “tre nascite”: la nascita naturale come donna o come uomo in un mondo capace di accogliere 
e sostenere la vita; la nascita del battesimo «quando qualcuno diventa figlio di Dio per grazia»; e poi 
una terza nascita, quando avviene il passaggio «dal modo di vita corporale a quello spirituale», che 
apre all’esercizio maturo della libertà (cfr. Discorsi di Filosseno di Mabbug, vescovo siriano del V seco-
lo, n. 9). Offrire ad altri il dono che noi stessi abbiamo ricevuto significa accompagnarli lungo que-
sto percorso, affiancandoli nell’affrontare le proprie fragilità e le difficoltà della vita, ma soprattut-
to sostenendo le libertà che si stanno ancora costituendo.
Da tutto questo la Chiesa, a partire dai suoi Pastori, è chiamata a mettersi in discussione e a risco-
prire la sua vocazione alla custodia con lo stile che Papa Francesco ha ricordato all’inizio del suo 
pontificato: «Prendersi cura, il custodire chiede bontà, chiede di essere vissuto con tenerezza. Nei 
Vangeli, san Giuseppe appare come un uomo forte, coraggioso, lavoratore, ma nel suo animo emer-
ge una grande tenerezza, che non è la virtù del debole, anzi, al contrario, denota fortezza d’animo 
e capacità di attenzione, di compassione, di vera apertura all’altro, capacità di amore» (Omelia per 
l’inizio del ministero petrino, 19 marzo 2013).
In questa prospettiva saranno ora presentati alcuni spunti in vista di un accompagnamento dei gio-
vani a partire dalla fede, in ascolto della tradizione della Chiesa e con il chiaro obiettivo di sostener-
li nel loro discernimento vocazionale e nell’assunzione delle scelte fondamentali della vita, a parti-
re dalla consapevolezza del carattere irreversibile di alcune di esse.
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1. Fede e vocazione
La fede, in quanto partecipazione al modo di vedere di Gesù (cfr. Lumen fidei, 18), è la fonte del di-
scernimento vocazionale, perché ne offre i contenuti fondamentali, le articolazioni specifiche, lo 
stile singolare e la pedagogia propria. Accogliere con gioia e disponibilità questo dono della grazia 
richiede di renderlo fecondo attraverso scelte di vita concrete e coerenti.
«Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e 
il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 
Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri» (Gv 15,16-17). Se la vocazione alla gioia dell’amore 
è l’appello fondamentale che Dio pone nel cuore di ogni giovane perché la sua esistenza possa por-
tare frutto, la fede è insieme dono dall’alto e risposta al sentirsi scelti e amati.
La fede «non è un rifugio per gente senza coraggio, ma la dilatazione della vita. Essa fa scoprire una 
grande chiamata, la vocazione all’amore, e assicura che quest’amore è affidabile, che vale la pena di 
consegnarsi ad esso, perché il suo fondamento si trova nella fedeltà di Dio, più forte di ogni nostra 
fragilità» (Lumen fidei, 53). Questa fede «diventa luce per illuminare tutti i rapporti sociali», contri-
buendo a «costruire la fraternità universale» tra gli uomini e le donne di ogni tempo (ibid., 54).
La Bibbia presenta numerosi racconti di vocazione e di risposta di giovani. Alla luce della fede, essi 
prendono gradualmente coscienza del progetto di amore appassionato che Dio ha per ciascuno. È 
questa l’intenzione di ogni azione di Dio, fin dalla creazione del mondo come luogo «buono», capa-
ce di accogliere la vita, e offerto in dono come ordito di relazioni a cui affidarsi.
Credere significa mettersi in ascolto dello Spirito e in dialogo con la Parola che è via, verità e vi-
ta (cfr. Gv 14,6) con tutta la propria intelligenza e affettività, imparare a darle fiducia “incarnando-
la” nella concretezza del quotidiano, nei momenti in cui la croce si fa vicina e in quelli in cui si speri-
menta la gioia di fronte ai segni di risurrezione, proprio come ha fatto il “discepolo amato”. È que-
sta la sfida che interpella la comunità cristiana e ogni singolo credente.
Lo spazio di questo dialogo è la coscienza. Come insegna il Concilio Vaticano II, essa «è il nucleo 
più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli è solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimità» (Gau-
dium et spes, 16). La coscienza è dunque uno spazio inviolabile in cui si manifesta l’invito ad accogliere 
una promessa. Discernere la voce dello Spirito dagli altri richiami e decidere che risposta dare è un 
compito che spetta a ciascuno: gli altri lo possono accompagnare e confermare, ma mai sostituire.
La vita e la storia ci insegnano che per l’essere umano non è sempre facile riconoscere la forma con-
creta di quella gioia a cui Dio lo chiama e a cui il suo desiderio tende, tantomeno ora in un conte-
sto di cambiamento e di incertezza diffusa. Altre volte la persona deve fare i conti con lo scorag-
giamento o con la forza di altri attaccamenti, che la trattengono nella sua corsa verso la pienezza: 
è l’esperienza di tanti, ad esempio di quel giovane che aveva troppe ricchezze per essere libero di 
accogliere la chiamata di Gesù e per questo se ne andò triste anziché pieno di gioia (cfr. Mc 10,17-
22). La libertà umana, pur avendo bisogno di essere sempre purificata e liberata, non perde tuttavia 
mai del tutto la radicale capacità di riconoscere il bene e di compierlo: «Gli esseri umani, capaci di 
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degradarsi fino all’estremo, possono anche superarsi, ritornare a scegliere il bene e rigenerarsi, al 
di là di qualsiasi condizionamento psicologico e sociale che venga loro imposto» (Laudato Si’, 205).

2. Il dono del discernimento
Prendere decisioni e orientare le proprie azioni in situazioni di incertezza e di fronte a spinte interio-
ri contrastanti è l’ambito dell’esercizio del discernimento. Si tratta di un termine classico della tra-
dizione della Chiesa, che si applica a una pluralità di situazioni. Vi è infatti un discernimento dei segni 
dei tempi, che punta a riconoscere la presenza e l’azione dello Spirito nella storia; un discernimento 
morale, che distingue ciò che è bene da ciò che è male; un discernimento spirituale, che si propone 
di riconoscere la tentazione per respingerla e procedere invece sulla via della pienezza di vita. Gli 
intrecci tra queste diverse accezioni sono evidenti e non si possono mai sciogliere completamente.
Tenendo presente ciò, ci concentriamo qui sul discernimento vocazionale, cioè sul processo con cui 
la persona arriva a compiere, in dialogo con il Signore e in ascolto della voce dello Spirito, le scelte 
fondamentali, a partire da quella sullo stato di vita. Se l’interrogativo su come non sprecare le op-
portunità di realizzazione di sé riguarda tutti gli uomini e le donne, per il credente la domanda si fa 
ancora più intensa e profonda. Come vivere la buona notizia del Vangelo e rispondere alla chiama-
ta che il Signore rivolge a tutti coloro a cui si fa incontro: attraverso il matrimonio, il ministero or-
dinato, la vita consacrata? E qual è il campo in cui si possono mettere a frutto i propri talenti: la vi-
ta professionale, il volontariato, il servizio agli ultimi, l’impegno in politica?
Lo Spirito parla e agisce attraverso gli avvenimenti della vita di ciascuno, ma gli eventi in se stessi so-
no muti o ambigui, in quanto se ne possono dare interpretazioni diverse. Illuminarne il significato in 
ordine a una decisione richiede un percorso di discernimento. I tre verbi con cui esso è descritto 
in Evangelii gaudium, 51 – riconoscere, interpretare e scegliere – possono aiutarci a delineare un iti-
nerario adatto tanto per i singoli quanto per i gruppi e le comunità, sapendo che nella pratica i con-
fini tra le diverse fasi non sono mai così netti.

Riconoscere
Il riconoscimento riguarda innanzi tutto gli effetti che gli avvenimenti della mia vita, le persone che 
incontro, le parole che ascolto o che leggo producono sulla mia interiorità: una varietà di «deside-
ri, sentimenti, emozioni» (Amoris laetitia, 143) di segno molto diverso: tristezza, oscurità, pienezza, 
paura, gioia, pace, senso di vuoto, tenerezza, rabbia, speranza, tiepidezza, ecc. Mi sento attirato o 
spinto in una pluralità di direzioni, senza che nessuna mi appaia come quella chiaramente da imboc-
care; è il momento degli alti e dei bassi e in alcuni casi di una e vera e propria lotta interiore. Rico-
noscere richiede di far affiorare questa ricchezza emotiva e nominare queste passioni senza giudi-
carle. Richiede anche di cogliere il “gusto” che lasciano, cioè la consonanza o dissonanza fra ciò che 
sperimento e ciò che c’è di più profondo in me.
In questa fase la Parola di Dio riveste una grande importanza: meditarla mette infatti in moto le pas-
sioni come tutte le esperienze di contatto con la propria interiorità, ma al tempo stesso offre una 
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possibilità di farle emergere immedesimandosi nelle vicende che essa narra. La fase del riconoscere 
mette al centro la capacità di ascolto e l’affettività della persona, senza sottrarsi per paura alla fatica 
del silenzio. Si tratta di un passaggio fondamentale nel percorso di maturazione personale, in parti-
colare per i giovani che sperimentano con maggiore intensità la forza dei desideri e possono anche 
rimanerne spaventati, rinunciando magari ai grandi passi a cui pure si sentono spinti.

Interpretare
Non basta riconoscere ciò che si è provato: occorre “interpretarlo”, o, in altre parole, comprende-
re a che cosa lo Spirito sta chiamando attraverso ciò che suscita in ciascuno. Tante volte ci si ferma 
a raccontare un’esperienza, sottolineando che “mi ha colpito molto”. Più difficile è cogliere l’origine 
e il senso dei desideri e delle emozioni provate e valutare se ci stanno orientando in una direzione 
costruttiva o se invece ci stanno portando a ripiegarci su noi stessi.
Questa fase di interpretazione è molto delicata; richiede pazienza, vigilanza e anche un certo ap-
prendimento. Bisogna essere capaci di rendersi conto degli effetti dei condizionamenti sociali e psi-
cologici. Richiede di mettere in campo anche le proprie facoltà intellettuali, senza tuttavia cade-
re nel rischio di costruire teorie astratte su ciò che sarebbe bene o bello fare: anche nel discerni-
mento «la realtà è superiore all’idea» (Evangelii gaudium, 231). Nell’interpretare non si può neppu-
re tralasciare di confrontarsi con la realtà e di prendere in considerazione le possibilità che realisti-
camente si hanno a disposizione.
Per interpretare i desideri e i moti interiori è necessario confrontarsi onestamente, alla luce della 
Parola di Dio, anche con le esigenze morali della vita cristiana, sempre cercando di calarle nella si-
tuazione concreta che si sta vivendo. Questo sforzo spinge chi lo compie a non accontentarsi della 
logica legalistica del minimo indispensabile, per cercare invece il modo di valorizzare al meglio i pro-
pri doni e le proprie possibilità: per questo risulta una proposta attraente e stimolante per i giovani.
Questo lavoro di interpretazione si svolge in un dialogo interiore con il Signore, con l’attivazione di 
tutte le capacità della persona; l’aiuto di una persona esperta nell’ascolto dello Spirito è pero un so-
stegno prezioso che la Chiesa offre e di cui è poco accorto non avvalersi.

Scegliere
Una volta riconosciuto e interpretato il mondo dei desideri e delle passioni, l’atto di decidere di-
venta esercizio di autentica libertà umana e di responsabilità personale, sempre ovviamente situa-
te e quindi limitate. La scelta si sottrae dunque alla forza cieca delle pulsioni, a cui un certo relativi-
smo contemporaneo finisce per assegnare il ruolo di criterio ultimo, imprigionando la persona nel-
la volubilità. Al tempo stesso si libera dalla soggezione a istanze esterne alla persona e dunque ete-
ronome, richiedendo altresì una coerenza di vita.
Per lungo tempo nella storia le decisioni fondamentali della vita non sono state prese dai diretti in-
teressati; in alcune parti del mondo è ancora così, come si è accennato anche nel I capitolo. Pro-
muovere scelte davvero libere e responsabili, spogliandosi da ogni connivenza con retaggi di altri 
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tempi, resta l’obiettivo di ogni seria pastorale vocazionale. Il discernimento ne è lo strumento prin-
cipe, che permette di salvaguardare lo spazio inviolabile della coscienza, senza pretendere di sosti-
tuirsi a essa (cfr. Amoris laetitia, 37).
La decisione richiede di essere messa alla prova dei fatti in vista della sua conferma. La scelta non può 
restare imprigionata in una interiorità che rischia di rimanere virtuale o velleitaria – si tratta di un 
pericolo accentuato nella cultura contemporanea –, ma è chiamata a tradursi in azione, a prendere 
carne, a dare inizio a un percorso, accettando il rischio di confrontarsi con quella realtà che aveva 
messo in moto desideri ed emozioni. Altri ne nasceranno in questa fase: riconoscerli e interpretarli 
permetterà di confermare la bontà della decisione presa o consiglierà di rivederla. Per questo è im-
portante “uscire”, anche dalla paura di sbagliare che, come abbiamo visto, può diventare paralizzante.

3. Percorsi di vocazione e missione
Il discernimento vocazionale non si compie in un atto puntuale, anche se nel racconto di ogni voca-
zione è possibile identificare momenti o incontri decisivi. Come tutte le cose importanti della vita, 
anche il discernimento vocazionale è un processo lungo, che si snoda nel tempo, durante il quale 
continuare a vigilare sulle indicazioni con cui il Signore precisa e specifica una vocazione che è squi-
sitamente personale e irripetibile. Il Signore ha chiesto ad Abramo e Sara di partire, ma solo in un 
cammino progressivo e non senza passi falsi si è chiarito quale fosse l’inizialmente misterioso «pa-
ese che io ti indicherò» (Gn 12,1). Maria stessa progredisce nella consapevolezza della propria vo-
cazione attraverso la meditazione sulle parole che ascolta e gli eventi che le accadono, anche quel-
li che non comprende (cfr. Lc 2,50-51).
Il tempo è fondamentale per verificare l’orientamento effettivo della decisione presa. Come inse-
gna ogni pagina del testo biblico, non vi è vocazione che non sia ordinata a una missione accolta con 
timore o con entusiasmo.
Accogliere la missione implica la disponibilità di rischiare la propria vita e percorrere la via della cro-
ce, sulle orme di Gesù, che con decisione si mise in cammino verso Gerusalemme (cfr. Lc 9,51) per 
offrire la propria vita per l’umanità. Solo se la persona rinuncia a occupare il centro della scena con 
i propri bisogni si apre lo spazio per accogliere il progetto di Dio alla vita familiare, al ministero or-
dinato o alla vita consacrata, come pure per svolgere con rigore la propria professione e ricercare 
sinceramente il bene comune. In particolare nei luoghi dove la cultura è più profondamente segna-
ta dall’individualismo, occorre verificare quanto le scelte siano dettate dalla ricerca della propria 
autorealizzazione narcisistica e quanto invece includano la disponibilità a vivere la propria esisten-
za nella logica del generoso dono di sé. Per questo il contatto con la povertà, la vulnerabilità e il bi-
sogno rivestono grande importanza nei percorsi di discernimento vocazionale. Per quanto riguar-
da i futuri pastori, è opportuno soprattutto vagliare e promuovere la crescita della disponibilità a 
lasciarsi impregnare dall’“odore delle pecore”.
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4. L’accompagnamento
Alla base del discernimento possiamo rintracciare tre convinzioni, ben radicate nell’esperienza di 
ogni essere umano riletta alla luce della fede e della tradizione cristiana. La prima è che lo Spirito di 
Dio agisce nel cuore di ogni uomo e di ogni donna attraverso sentimenti e desideri che si legano a 
idee, immagini e progetti. Ascoltando con attenzione, l’essere umano ha la possibilità di interpreta-
re questi segnali. La seconda convinzione è che il cuore umano, per via della propria fragilità e del 
peccato, si presenta normalmente diviso perché attratto da richiami diversi, o persino opposti. La 
terza convinzione è che comunque il percorso della vita impone di decidere, perché non si può ri-
manere all’infinito nell’indeterminazione. Occorre però darsi gli strumenti per riconoscere la chia-
mata del Signore alla gioia dell’amore e scegliere di darvi risposta.
Tra questi strumenti, la tradizione spirituale evidenzia l’importanza dell’accompagnamento persona-
le. Per accompagnare un’altra persona non basta studiare la teoria del discernimento; occorre fare 
sulla propria pelle l’esperienza di interpretare i movimenti del cuore per riconoscervi l’azione del-
lo Spirito, la cui voce sa parlare alla singolarità di ciascuno. L’accompagnamento personale richiede 
di affinare continuamente la propria sensibilità alla voce dello Spirito e conduce a scoprire nelle pe-
culiarità personali una risorsa e una ricchezza.
Si tratta di favorire la relazione tra la persona e il Signore, collaborando a rimuovere ciò che la osta-
cola. Sta qui la differenza tra l’accompagnamento al discernimento e il sostegno psicologico, che pu-
re, se aperto alla trascendenza, si rivela spesso di importanza fondamentale. Lo psicologo sostiene 
una persona nelle difficoltà e la aiuta a prendere consapevolezza delle sue fragilità e potenzialità; la 
guida spirituale rinvia la persona al Signore e prepara il terreno all’incontro con Lui (cfr. Gv 3,29-30).
I brani evangelici che narrano l’incontro di Gesù con le persone del suo tempo mettono in luce al-
cuni elementi che ci aiutano a tracciare il profilo ideale di chi accompagna un giovane nel discerni-
mento vocazionale: lo sguardo amorevole (la vocazione dei primi discepoli, cfr. Gv 1,35-51); la pa-
rola autorevole (l’insegnamento nella sinagoga di Cafarnao, cfr. Lc 4,32); la capacità di “farsi prossi-
mo” (la parabola del buon samaritano, cfr. Lc 10, 25-37); la scelta di “camminare accanto” (i disce-
poli di Emmaus, cfr. Lc 24,13-35); la testimonianza di autenticità, senza paura di andare contro i pre-
giudizi più diffusi (la lavanda dei piedi nell’ultima cena, cfr. Gv 13,1-20). Nell’impegno di accompagna-
mento delle giovani generazioni la Chiesa accoglie la sua chiamata a collaborare alla gioia dei giovani 
piuttosto che tentare di impadronirsi della loro fede (cfr. 2Cor 1,24). Tale servizio si radica in ultima 
istanza nella preghiera e nella richiesta del dono dello Spirito che guida e illumina tutti e ciascuno. 
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III L’AZIONE PASTORALE
Che cosa significa per la Chiesa accompagnare i giovani ad accogliere la chiamata alla gioia del Van-
gelo, soprattutto in un tempo segnato dall’incertezza, dalla precarietà, dall’insicurezza?
Lo scopo di questo capitolo è mettere a fuoco che cosa comporta prendere sul serio la sfida del-
la cura pastorale e del discernimento vocazionale, tenendo in considerazione quali sono i soggetti, 
i luoghi e gli strumenti a disposizione. In questo senso, riconosciamo una inclusione reciproca tra 
pastorale giovanile e pastorale vocazionale, pur nella consapevolezza delle differenze. Non si trat-
terà di una panoramica esaustiva, ma di indicazioni da completare sulla base delle esperienze di cia-
scuna Chiesa locale.

1. Camminare con i giovani
Accompagnare i giovani richiede di uscire dai propri schemi preconfezionati, incontrandoli lì dove 
sono, adeguandosi ai loro tempi e ai loro ritmi; significa anche prenderli sul serio nella loro fatica a 
decifrare la realtà in cui vivono e a trasformare un annuncio ricevuto in gesti e parole, nello sfor-
zo quotidiano di costruire la propria storia e nella ricerca più o meno consapevole di un senso per 
le loro vite.
Ogni domenica i cristiani tengono viva la memoria di Gesù morto e risorto, incontrandolo nella 
celebrazione dell’Eucaristia. Nella fede della Chiesa molti bambini sono battezzati e proseguono il 
cammino dell’iniziazione cristiana. Questo, però, non equivale ancora a una scelta matura per una 
vita di fede. Per arrivarci è necessario un cammino, che passa a volte anche attraverso strade im-
prevedibili e lontane dai luoghi abituali delle comunità ecclesiali. Per questo, come ha ricordato Pa-
pa Francesco, «la pastorale vocazionale è imparare lo stile di Gesù, che passa nei luoghi della vita 
quotidiana, si ferma senza fretta e, guardando i fratelli con misericordia, li conduce all’incontro con 
Dio Padre» (Discorso ai partecipanti al Convegno di pastorale vocazionale, 21 ottobre 2016). Cammi-
nando con i giovani si edifica l’intera comunità cristiana.
Proprio perché si tratta di interpellare la libertà dei giovani, occorre valorizzare la creatività di ogni 
comunità per costruire proposte capaci di intercettare l’originalità di ciascuno e assecondarne lo svi-
luppo. In molti casi si tratterà anche di imparare a dare spazio reale alla novità, senza soffocarla nel 
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tentativo di incasellarla in schemi predefiniti: non può esserci una semina fruttuosa di vocazioni se 
restiamo semplicemente chiusi nel «comodo criterio pastorale del “si è sempre fatto così”», senza 
«essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i meto-
di evangelizzatori delle proprie comunità» (Evangelii gaudium, 33). Tre verbi, che nei Vangeli conno-
tano il modo con cui Gesù incontra le persone del suo tempo, ci aiutano a strutturare questo stile 
pastorale: uscire, vedere, chiamare.

Uscire
Pastorale vocazionale in questa accezione significa accogliere l’invito di Papa Francesco a uscire, an-
zitutto da quelle rigidità che rendono meno credibile l’annuncio della gioia del Vangelo, dagli schemi 
in cui le persone si sentono incasellate e da un modo di essere Chiesa che a volte risulta anacroni-
stico. Uscire è segno anche di libertà interiore da attività e preoccupazioni abituali, così da permet-
tere ai giovani di essere protagonisti. Troveranno la comunità cristiana attraente quanto più la spe-
rimenteranno accogliente verso il contributo concreto e originale che possono portare.

Vedere
Uscire verso il mondo dei giovani richiede la disponibilità a passare del tempo con loro, ad ascoltare 
le loro storie, le loro gioie e speranze, le loro tristezze e angosce, per condividerle: è questa la stra-
da per inculturare il Vangelo ed evangelizzare ogni cultura, anche quella giovanile. Quando i Vange-
li narrano gli incontri di Gesù con gli uomini e le donne del suo tempo, evidenziano proprio la sua 
capacità di fermarsi insieme a loro e il fascino che percepisce chi ne incrocia lo sguardo. È questo lo 
sguardo di ogni autentico pastore, capace di vedere nella profondità del cuore senza risultare inva-
dente o minaccioso; è il vero sguardo del discernimento, che non vuole impossessarsi della coscien-
za altrui né predeterminare il percorso della grazia di Dio a partire dai propri schemi.

Chiamare
Nei racconti evangelici lo sguardo di amore di Gesù si trasforma in una parola, che è una chiamata 
a una novità da accogliere, esplorare e costruire. Chiamare vuol dire in primo luogo ridestare il de-
siderio, smuovere le persone da ciò che le tiene bloccate o dalle comodità in cui si adagiano. Chia-
mare vuol dire porre domande a cui non ci sono risposte preconfezionate. È questo, e non la pre-
scrizione di norme da rispettare, che stimola le persone a mettersi in cammino e incontrare la gio-
ia del Vangelo.

2. Soggetti

Tutti i giovani, nessuno escluso
Per la pastorale i giovani sono soggetti e non oggetti. Spesso nei fatti essi sono trattati dalla società 
come una presenza inutile o scomoda: la Chiesa non può riprodurre questo atteggiamento, perché 
tutti i giovani, nessuno escluso, hanno diritto a essere accompagnati nel loro cammino.
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Ciascuna comunità è poi chiamata ad avere attenzione soprattutto ai giovani poveri, emarginati ed 
esclusi e a renderli protagonisti. Essere prossimi dei giovani che vivono in condizioni di maggiore 
povertà e disagio, violenza e guerra, malattia, disabilità e sofferenza è un dono speciale dello Spiri-
to, in grado di far risplendere lo stile di una Chiesa in uscita. La Chiesa stessa è chiamata ad impa-
rare dai giovani: ne danno una testimonianza luminosa tanti giovani santi che continuano a essere 
fonte di ispirazione per tutti.

Una comunità responsabile
Tutta la comunità cristiana deve sentirsi responsabile del compito di educare le nuove generazioni 
e dobbiamo riconoscere che sono molte le figure di cristiani che se lo assumono, a partire da colo-
ro che si impegnano all’interno della vita ecclesiale. Vanno anche apprezzati gli sforzi di chi testimo-
nia la vita buona del Vangelo e la gioia che ne scaturisce nei luoghi della vita quotidiana. Occorre in-
fine valorizzare le opportunità di coinvolgimento dei giovani negli organismi di partecipazione delle 
comunità diocesane e parrocchiali, a partire dai consigli pastorali, invitandoli a offrire il contributo 
della loro creatività e accogliendo le loro idee anche quando appaiono provocatorie.
Ovunque nel mondo sono presenti parrocchie, congregazioni religiose, associazioni, movimen-
ti e realtà ecclesiali capaci di progettare e offrire ai giovani esperienze di crescita e di discernimen-
to davvero significative. Talvolta questa dimensione progettuale lascia spazio all’improvvisazione e 
all’incompetenza: è un rischio da cui difendersi prendendo sempre più sul serio il compito di pen-
sare, concretizzare, coordinare e realizzare la pastorale giovanile in modo corretto, coerente ed 
efficace. Anche qui si impone la necessità di una preparazione specifica e continua dei formatori.

Le figure di riferimento
Il ruolo di adulti degni di fede, con cui entrare in positiva alleanza, è fondamentale in ogni percorso 
di maturazione umana e di discernimento vocazionale. Servono credenti autorevoli, con una chiara 
identità umana, una solida appartenenza ecclesiale, una visibile qualità spirituale, una vigorosa pas-
sione educativa e una profonda capacità di discernimento. A volte, invece, adulti impreparati e im-
maturi tendono ad agire in modo possessivo e manipolatorio, creando dipendenze negative, forti 
disagi e gravi controtestimonianze, che possono arrivare fino all’abuso.
Perché ci siano figure credibili, occorre formarle e sostenerle, fornendo loro anche maggiori com-
petenze pedagogiche. Questo vale in particolare per coloro a cui è affidato il compito di accompa-
gnatori del discernimento vocazionale in vista del ministero ordinato e della vita consacrata.

-	 Genitori e famiglia: all’interno di ogni comunità cristiana va riconosciuto l’insostituibile ruolo 
educativo svolto dai genitori e dagli altri familiari. Sono in primo luogo i genitori, all’interno 
della famiglia, a esprimere ogni giorno la cura di Dio per ogni essere umano nell’amore che li 
lega tra di loro e ai propri figli. A questo riguardo sono preziose le indicazioni offerte da Papa 
Francesco in uno specifico capitolo di Amoris laetitia (cfr. 259-290).
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-	 Pastori: l’incontro con figure ministeriali, capaci di mettersi autenticamente in gioco con il mon-
do giovanile dedicandogli tempo e risorse, grazie anche alla testimonianza generosa di donne 
e uomini consacrati, è decisivo per la crescita delle nuove generazioni. Lo ha ricordato anche 
Papa Francesco: «Lo chiedo soprattutto ai pastori della Chiesa, ai Vescovi e ai Sacerdoti: voi 
siete i principali responsabili delle vocazioni cristiane e sacerdotali, e questo compito non si 
può relegare a un ufficio burocratico. Anche voi avete vissuto un incontro che ha cambiato la 
vostra vita, quando un altro prete – il parroco, il confessore, il direttore spirituale – vi ha fat-
to sperimentare la bellezza dell’amore di Dio. E così anche voi: uscendo, ascoltando i giovani – 
ci vuole pazienza! –, potete aiutarli a discernere i movimenti del loro cuore e a orientare i lo-
ro passi» (Discorso ai partecipanti al Convegno di pastorale vocazionale, 21 ottobre 2016).

-	 Insegnanti e altre figure educative: tanti insegnanti cattolici sono impegnati come testimoni 
nelle università e nelle scuole di ogni ordine e grado; nel mondo del lavoro molti sono presen-
ti con competenza e passione; nella politica tanti credenti cercano di essere lievito per una so-
cietà più giusta; nel volontariato civile molti si spendono per il bene comune e la cura del crea-
to; nell’animazione del tempo libero e dello sport tanti sono impegnati con slancio e generosi-
tà. Tutti costoro danno testimonianza di vocazioni umane e cristiane accolte e vissute con fe-
deltà e impegno, suscitando in chi li vede il desiderio di fare altrettanto: rispondere con gene-
rosità alla propria vocazione è il primo modo di fare pastorale vocazionale.

3. Luoghi

La vita quotidiana e l’impegno sociale
Diventare adulti significa imparare a gestire in autonomia dimensioni della vita che sono al tempo 
stesso fondamentali e quotidiane: l’utilizzo del tempo e dei soldi, lo stile di vita e di consumo, lo stu-
dio e il tempo libero, l’abbigliamento e il cibo, la vita affettiva e la sessualità. Questo apprendimen-
to, con cui i giovani sono inevitabilmente alle prese, è l’occasione per mettere ordine nella propria 
vita e nelle proprie priorità, sperimentando percorsi di scelta che possono diventare una palestra di 
discernimento e consolidare il proprio orientamento in vista delle decisioni più importanti: la fede, 
quanto più è autentica, tanto più interpella la vita quotidiana e se ne lascia interpellare. Una men-
zione particolare va alle esperienze, spesso difficili o problematiche, della vita lavorativa o a quelle 
di mancanza di lavoro: anch’esse sono occasione per cogliere o approfondire la propria vocazione.
I poveri gridano e insieme a loro la terra: l’impegno ad ascoltare può essere un’occasione concreta 
di incontro con il Signore e con la Chiesa e di scoperta della propria vocazione. Come insegna Papa 
Francesco, le azioni comunitarie con cui ci si prende cura della casa comune e della qualità della vita 
dei poveri «quando esprimono un amore che si dona, possono trasformarsi in intense esperienze 
spirituali» (Laudato Si’, 232) e quindi anche in occasione di cammini e di discernimento vocazionale.
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Gli ambiti specifici della pastorale
La Chiesa offre ai giovani dei luoghi specifici di incontro e di formazione culturale, di educazione e di 
evangelizzazione, di celebrazione e di servizio, mettendosi in prima linea per un’accoglienza aperta 
a tutti e a ciascuno. La sfida per questi luoghi e per coloro che li animano è di procedere sempre di 
più nella logica della costruzione di una rete integrata di proposte, e di assumere nel proprio modo 
di operare lo stile dell’uscire, vedere, chiamare.

- 	 A livello mondiale spiccano le Giornate Mondiali della Gioventù. Inoltre Conferenze Episco-
pali e Diocesi sentono sempre più un loro dovere offrire eventi ed esperienze specifiche per i 
giovani.

- 	 Le Parrocchie offrono spazi, attività, tempi e percorsi per le giovani generazioni. La vita sacra-
mentale offre occasioni fondamentali per crescere nella capacità di accogliere il dono di Dio 
nella propria esistenza e invita alla partecipazione attiva alla missione ecclesiale. Segno di at-
tenzione al mondo dei giovani sono i centri giovanili e gli oratori.

- 	 Le università e le scuole cattoliche, con il loro prezioso servizio culturale e formativo, sono un 
altro strumento di presenza della Chiesa tra i giovani.

- 	 Le attività sociali e di volontariato offrono l’opportunità di mettersi in gioco nel servizio gene-
roso; l’incontro con persone che sperimentano povertà ed esclusione può essere un’occasio-
ne favorevole di crescita spirituale e di discernimento vocazionale: anche da questo punto di 
vista i poveri sono maestri, anzi portatori della buona notizia che la fragilità è il luogo in cui si 
fa esperienza della salvezza.

- 	 Le associazioni e i movimenti ecclesiali, ma pure tanti luoghi di spiritualità, offrono ai giovani 
seri percorsi di discernimento; le esperienze missionarie divengono momenti di servizio gene-
roso e di scambio fecondo; la riscoperta del pellegrinaggio come forma e stile di cammino ap-
pare valida e promettente; in molti contesti l’esperienza della pietà popolare sostiene e nutre 
la fede dei giovani.

-	 Un luogo di importanza strategica è rivestito dai seminari e dalle case di formazione, che, an-
che attraverso un’intensa vita comunitaria, devono permettere ai giovani che accolgono di fa-
re l’esperienza che li renderà a loro volta in grado di accompagnare altri.

Il mondo digitale
Per le ragioni già ricordate, merita una menzione particolare il mondo dei new media, che soprat-
tutto per le giovani generazioni è divenuto davvero un luogo di vita; offre tante opportunità inedi-
te, soprattutto per quanto riguarda l’accesso all’informazione e la costruzione di legami a distan-
za, ma presenta anche rischi (ad esempio cyberbullismo, gioco d’azzardo, pornografia, insidie del-
le chat room, manipolazione ideologica, ecc.). Pur con molte differenze tra le diverse regioni, la co-
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munità cristiana sta ancora costruendo la propria presenza in questo nuovo areopago, dove i gio-
vani hanno certamente qualcosa da insegnarle.

4. Strumenti

I linguaggi della pastorale
Talvolta ci accorgiamo che tra il linguaggio ecclesiale e quello dei giovani si apre uno spazio difficile 
da colmare, anche se ci sono tante esperienze di incontro fecondo tra le sensibilità dei giovani e le 
proposte della Chiesa in ambito biblico, liturgico, artistico, catechetico e mediatico. Sogniamo una 
Chiesa che sappia lasciare spazi al mondo giovanile e ai suoi linguaggi, apprezzandone e valorizzan-
done la creatività e i talenti.
Riconosciamo in particolare nello sport una risorsa educativa dalle grandi opportunità e nella mu-
sica e nelle altre espressioni artistiche un linguaggio espressivo privilegiato che accompagna il cam-
mino di crescita dei giovani.

La cura educativa e i percorsi di evangelizzazione
Nell’azione pastorale con i giovani, dove occorre avviare processi più che occupare spazi, scopria-
mo innanzi tutto l’importanza del servizio alla crescita umana di ciascuno e degli strumenti pedago-
gici e formativi che possono sostenerla. Tra evangelizzazione ed educazione si rintraccia un fecon-
do legame genetico, che, nella realtà contemporanea, deve tenere conto della gradualità dei cam-
mini di maturazione della libertà.
Rispetto al passato, dobbiamo abituarci a percorsi di avvicinamento alla fede sempre meno standar-
dizzati e più attenti alle caratteristiche personali di ciascuno: accanto a coloro che continuano a se-
guire le tappe tradizionali dell’iniziazione cristiana, molti arrivano all’incontro con il Signore e con 
la comunità dei credenti per altra via e in età più avanzata, ad esempio partendo dalla pratica di un 
impegno per la giustizia o dall’incontro in ambiti extraecclesiali con qualcuno capace di essere te-
stimone credibile. La sfida per le comunità è di risultare accoglienti per tutti, seguendo Gesù che 
sapeva parlare con giudei e samaritani, con pagani di cultura greca e occupanti romani, cogliendo il 
desiderio profondo di ciascuno di loro.

Silenzio, contemplazione, preghiera
Infine e soprattutto, non c’è discernimento senza coltivare la familiarità con il Signore e il dialogo 
con la sua Parola. In particolare la Lectio Divina è un metodo prezioso che la tradizione della Chie-
sa ci consegna.
In una società sempre più rumorosa, che offre una sovrabbondanza di stimoli, un obiettivo fonda-
mentale della pastorale giovanile vocazionale è offrire occasioni per assaporare il valore del silenzio 
e della contemplazione e formare alla rilettura delle proprie esperienze e all’ascolto della coscienza.
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5. Maria di Nazareth
Affidiamo a Maria questo percorso in cui la Chiesa si interroga su come accompagnare i giovani ad 
accogliere la chiamata alla gioia dell’amore e alla vita in pienezza. Lei, giovane donna di Nazareth, 
che in ogni tappa della sua esistenza accoglie la Parola e la conserva, meditandola nel suo cuore 
(cfr. Lc 2,19), per prima ha compiuto questo cammino.
Ciascun giovane può scoprire nella vita di Maria lo stile dell’ascolto, il coraggio della fede, la profon-
dità del discernimento e la dedizione al servizio (cfr. Lc 1,39-45). Nella sua “piccolezza”, la Vergine 
promessa sposa a Giuseppe, sperimenta la debolezza e la fatica di comprendere la misteriosa vo-
lontà di Dio (cfr. Lc 1,34). Anche Lei è chiamata a vivere l’esodo da se stessa e dai suoi progetti, im-
parando ad affidarsi e a confidare.
Facendo memoria delle «grandi cose» che l’Onnipotente ha compiuto in Lei (cfr. Lc 1,49), la Vergi-
ne non si sente sola, ma pienamente amata e sostenuta dal Non temere dell’angelo (cfr. Lc 1,30). Nel-
la consapevolezza che Dio è con Lei, Maria schiude il suo cuore all’Eccomi e inaugura così la strada 
del Vangelo (cfr. Lc 1,38). Donna dell’intercessione (cfr. Gv 2,3), di fronte alla croce del Figlio, unita al 
«discepolo amato», accoglie nuovamente la chiamata ad essere feconda e a generare vita nella sto-
ria degli uomini. Nei suoi occhi ogni giovane può riscoprire la bellezza del discernimento, nel suo 
cuore può sperimentare la tenerezza dell’intimità e il coraggio della testimonianza e della missione.
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QUESTIONARIO
Scopo del questionario è aiutare gli Organismi aventi diritto a esprimere la loro comprensione del 
mondo giovanile e a leggere la loro esperienza di accompagnamento vocazionale, in vista della rac-
colta di elementi per la redazione del Documento di lavoro o Instrumentum laboris.
Al fine di tener conto delle diverse situazioni continentali, sono state inserite, dopo la domanda n. 
15, tre domande specifiche per ciascuna area geografica, cui sono invitati a rispondere gli Organi-
smi interessati. Per rendere più agevole e sostenibile questo lavoro si pregano i rispettivi organismi 
di inviare in risposta indicativamente una pagina per i dati, sette-otto pagine per la lettura della si-
tuazione, una pagina per ciascuna delle tre esperienze da condividere. Se necessario e desiderato, 
si potranno allegare altri testi a supporto o integrazione di questo dossier sintetico.

1. Raccogliere i dati
Si prega di indicare possibilmente le fonti e gli anni di riferimento. Si possono aggiungere in allegato altri dati sintetici a dispo-
sizione che sembrino rilevanti per comprendere meglio la situazione dei diversi Paesi.

- 	 Numero di abitanti nel Paese/nei Paesi e tasso di natalità.

- 	 Numero e percentuale di giovani (16-29 anni) nel Paese/nei Paesi.

- 	 Numero e percentuale di cattolici nel Paese/nei Paesi

- 	 Età media (negli ultimi cinque anni) al matrimonio (distinguendo tra uomini e donne), all’ingres-
so in seminario e all’ingresso nella vita consacrata (distinguendo tra uomini e donne).

- 	 Nella fascia 16-29anni, percentuale di: studenti, lavoratori (se possibile specificare gli ambiti), 
disoccupati, NEET.

2. Leggere la situazione

a) Giovani, Chiesa e società
Queste domande si riferiscono sia ai giovani che frequentano gli ambienti ecclesiali, sia a quelli che ne sono più lontani o estranei.

1. In che modo ascoltate la realtà dei giovani?

2. Quali sono le sfide principali e quali le opportunità più significative per i giovani del vostro 
Paese/dei vostri Paesi oggi?

3. Quali tipi e luoghi di aggregazione giovanile, istituzionali e non, hanno maggior successo in 
ambito ecclesiale, e perché?

4. Quali tipi e luoghi di aggregazione giovanile, istituzionali e non, hanno maggior successo fuo-
ri dall’ambito ecclesiale, e perché?
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5. Che cosa chiedono concretamente i giovani del vostro Paese/i alla Chiesa oggi?

6. Nel vostro Paese/i quali spazi di partecipazione hanno i giovani nella vita della comunità ec-
clesiale?

7. Come e dove riuscite a incontrare i giovani che non frequentano i vostri ambienti ecclesiali?

b) La pastorale giovanile vocazionale

8. Quale è il coinvolgimento delle famiglie e delle comunità nel discernimento vocazionale dei giovani?

9. Quali sono i contributi alla formazione al discernimento vocazionale da parte di scuole e uni-
versità o di altre istituzioni formative (civili o ecclesiali)?

10. In che modo tenete conto del cambiamento culturale determinato dallo sviluppo del mon-
do digitale?

11. In quale modo le Giornate Mondiali della Gioventù o altri eventi nazionali o internazionali 
riescono a entrare nella pratica pastorale ordinaria?

12. In che modo nelle vostre Diocesi si progettano esperienze e cammini di pastorale giovani-
le vocazionale?

c) Gli accompagnatori

13. Che tempi e spazi dedicano i pastori e gli altri educatori per l’accompagnamento spiritua-
le personale?

14. Quali iniziative e cammini di formazione vengono messi in atto per gli accompagnatori vo-
cazionali?

15. Quale accompagnamento personale viene proposto nei seminari?

d) Domande specifiche per aree geografiche

AFRICA
a. Quali visioni e strutture di pastorale giovanile vocazionale rispondono meglio ai bisogni del 

vostro continente?

b. Come interpretate la “paternità spirituale” in contesti dove si cresce senza la figura pater-
na? Quale formazione offrite?
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c. Come riuscite a comunicare ai giovani che c’è bisogno di loro per costruire il futuro della 
Chiesa?

AMERICA
a. In che modo le vostre comunità si fanno carico dei giovani che sperimentano situazioni di 

violenza estrema (guerriglia, bande, carcere, tossicodipendenza, matrimoni forzati) e li ac-
compagnano lungo percorsi di vita?

b. Quale formazione offrite per sostenere l’impegno dei giovani in ambito socio-politico in vi-
sta del bene comune?

c. In contesti di forte secolarizzazione, quali azioni pastorali risultano più efficaci per prosegui-
re un cammino di fede dopo il percorso di iniziazione cristiana?

ASIA E OCEANIA
a. Perché e come esercitano fascino sui giovani le proposte religiose aggregative offerte loro 

da realtà esterne alla Chiesa?

b. Come coniugare i valori della cultura locale con la proposta cristiana, valorizzando anche la 
pietà popolare?

c. Come utilizzate nella pastorale i linguaggi giovanili, soprattutto i media, lo sport e la musica?

EUROPA
- Come aiutate i giovani a guardare al futuro con fiducia e speranza a partire dalla ricchezza del-

la memoria cristiana dell’Europa?

- Spesso i giovani si sentono scartati e rifiutati dal sistema politico, economico e sociale in cui 
vivono. Come ascoltate questo potenziale di protesta perché si trasformi in proposta e col-
laborazione?

- A quali livelli il rapporto intergenerazionale funziona ancora? E come riattivarlo laddove non 
funziona?
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3. Condividere le pratiche

1. Elencate le tipologie principali di pratiche pastorali di accompagnamento e discernimento vo-
cazionale presenti nelle vostre realtà.

2. Scegliete tre pratiche che ritenete più interessanti e pertinenti da condividere con la Chiesa 
universale, e presentatele secondo lo schema che segue (massimo una pagina per esperienza).

a) Descrizione: Delineate in poche righe l’esperienza. Chi sono i protagonisti? Come si svolge 
l’attività? Dove? Ecc.

b) Analisi: Valutate, anche in chiave narrativa, l’esperienza, per coglierne meglio gli elementi qua-
lificanti: quali sono gli obiettivi? Quali sono le premesse teoriche? Quali sono le intuizioni più 
interessanti? Come si sono evolute? Ecc.

c) Valutazione: Quali sono i traguardi raggiunti e non? I punti di forza e di debolezza? Quali le ricadute a 
livello sociale, culturale, ecclesiale? Perché e in che cosa l’esperienza è significativa/formativa? Ecc. 
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PREGHIERA DI INIZIO CONVEGNO
Veni, creátor Spíritus, 
mentes tuòrum vísita, 
imple supérna grátia, 
quæ tu creásti péctora.

Qui díceris Paráclitus, 
altíssimi donum Dei, 
fons vivus, ignis, cáritas, 
et spiritális únctio.

Tu septifòrmis múnere, 
dígitus patérnæ déxteræ, 
tu rite promíssum Patris, 
sermóne ditans gúttura.

Accénde lumen sénsibus, 
infúnde amórem córdibus, 
infírma nostri córporis 
virtúte firmans pérpeti.

Hostem repéllas lóngius 
pacémque dones prótinus; 
ductóre sic te prævio 
vitémus omne nóxium.

Per Te sciámus da Patrem 
noscámus atque Fílium, 
teque utriúsque Spíritum 
credámus omni témpore.

Deo Patri sit glória, 
et Fílio, qui a mórtuis 
surréxit, ac Paráclito, 
in sæculórum sǽcula.

                                Amen.

INIZIO E SALUTO
C. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito 

Santo. 
T. Amen.
C. Il Signore sia con voi. 
T. E con il tuo spirito.

MONIZIONE INTRODUTTIVA
C. Gesù ha promesso di essere presente in mez-
zo ai suoi discepoli, ogni volta che si riuniscono 
nel suo nome. In questo giorni di Convegno Ec-
clesiale Diocesano, egli sarà presente e ci parlerà; 
ma è necessario che la nostra vita corrisponda 
pienamente alla sua Parola. Innalziamo la nostra 
mente a Dio, perché nel suo Santo Spirito ci guidi 
alla verità tutta intera.

Intronizzazione e lettura della parola di Dio
Un diacono porta la Sacra Scrittura fino al luogo della 
proclamazione. Durante la processione si esegue un canto.

CANTO: Ogni mia parola
Come la pioggia e la neve, 
scendono giù dal cielo
e non vi ritornano senza irrigare 
e far germogliare la terra, 
così ogni mia parola non ritornerà a me,
senza operare quanto desidero, 
senza aver compiuto ciò 
per cui l’avevo mandata.
Ogni mia parola. 
Ogni mia parola.

giovedì 20 aprile 2017
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D. Ascoltate la Parola di Dio dalle lettera 
di san Paolo apostolo agli Efesini (5, 
24-27)

	 E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così 
anche le mogli siano soggette ai loro mariti 
in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, 
come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se 
stesso per lei, per renderla santa, purifican-
dola per mezzo del lavacro dell’acqua accom-
pagnato dalla parola, al fine di farsi comparire 
davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza 
macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa 
e immacolata. Parola di Dio.

T. Rendiamo grazie a Dio.

L. 	Dall’Esortazione Apostolica Evangelii 
Gaudium del Santo PadreFrancesco

«Spero che tutte le comunità facciano in modo di 
porre in atto i mezzi necessari per avanzare nel cam-
mino di una conversione pastorale e missionaria, che 
non può lasciare le cose come stanno. Ora non ci ser-
ve una «semplice amministrazione». Costituiamoci in 
tutte le regioni della terra in un «stato permanente 
di missione» (n. 25).

(Breve esortazione)

C. Ed ora fratelli e sorelle carissimi ci rivogliamo 
a Dio con la preghiera che Gesù ci ha inse-
gnato.

 
T. PADRE NOSTRO.

PREGHIERA DI BENEDIZIONE
L’Arcivescovo con le braccia allargate dice:

C. Ti ringraziamo, Signore, e ti benediciamo: 
	 molte volte e in molti modi 
	 parlasti ai nostri padri per mezzo dei profeti 
	 nella pienezza dei tempi hai parlato nel tuo 

Figlio, per manifestare a tutti gli uomini 
	 le ricchezze della tua grazia;
	 nella tua immensa bontà 
	 guarda i tuoi figli 
	 convocati per il Convegno Ecclesiale Dioce-

sano [meditare le Sacre Scritture]: 
	 aiutaci a riconoscere i segni della tua volontà, 
	 perché aderendo in tutto al tuo beneplacito; 
	 portiamo frutti abbondanti di opere buone.

	 Per Cristo nostro Signore.

T. Amen.

CONCLUSIONE

C. Il Signore sia con voi.

T. E con il tuo spirito.

C. Vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio 
e +Spirito Santo.

T. Amen.

C. Benediciamo il Signore.

T. Rendiamo grazie a Dio.
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CANTO: La mia anima canta
Rit. La mia anima canta la grandezza del Signore 
il mio spirito esulta nel mio Salvatore 
Nella mia povertà l’Infinito mi ha guardata 
in eterno ogni creatura mi chiamerà beata. 

1. La mia gioia è nel Signore che ha compiuto 
grandi cose in me. La mia lode al Dio fede-
le che ha soccorso il suo popolo e non ha 
dimenticato le sue promesse d’amore. Rit. 

2. Ha disperso i superbi nei pensieri inconfes-
sabili, ha deposto i potenti, ha risollevato gli 
umili, ha saziato gli affamati e aperto ai ricchi 
le mani. Rit.

Preghiera per il Convegno Diocesano
(A conclusione della giornata)

Signore Gesù,
aiutaci ad essere Chiesa
capace di annunciare
la gioia dell’Amore.

Trasforma le nostre famiglie
in cenacoli di preghiera,
in scuole di Vangelo,
in luoghi di consolazione.

Rendi i genitori
delicati nel pensare,
prudenti nel decidere,
responsabili nell’agire.

Dona sorriso ai bambini,
speranza ai giovani,
tenerezza agli adulti,
serenità ai deboli.

Signore Gesù,
solo imitando Te,
saremo Chiesa 
che accoglie ogni diversità 
come scuola di poesia e di vita.
Amen.

† Vincenzo Pelvi
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PREGHIERA INIZIALE

Vieni, o Spirito creatore, 
visita le nostre menti, 
riempi della tua grazia 
i cuori che hai creato.

O dolce consolatore, 
dono del Padre altissimo, 
acqua viva, fuoco, amore, 
santo crisma dell’anima.

Dito della mano di Dio, 
promesso dal Salvatore, 
irradia i tuoi sette doni, 
suscita in noi la parola.

Sii luce all’ intelletto, 
fiamma ardente nel cuore; 
sana le nostre ferite 
col balsamo del tuo amore.

Difendici dal nemico, 
reca in dono la pace, 
la tua guida invincibile 
ci preservi dal male.

Luce d’eterna sapienza, 
svelaci il grande mistero 
di Dio Padre e del Figlio 
uniti in un solo Amore.

                                Amen.

C. Preghiamo.
	 Ispira le nostre azioni, Signore, 
	 e accompagnale con il tuo aiuto, 
	 perché ogni nostra attività 
	 abbia da te il suo inizio 
	 e in te il suo compimento. 
	 Per Cristo nostro Signore.

T. Amen.

C. Il Signore sia con voi.
 
T. E con il tuo spirito.

C. Vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio 
e + Spirito Santo.

T. Amen.

C. Benediciamo il Signore.

T. Rendiamo grazie a Dio.

venerdì 21 aprile 2017
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PREGHIERA 
(All’inizio dei laboratori)

	 Signore Gesù,
	 aiutaci ad essere Chiesa
	 che incarna il tuo stesso stile:
	 uno stile capace di educare l’uomo di oggi
	 alla vita buona del Vangelo,
	 uno stile capace di uscire
	 verso le periferie esistenziali e della storia,
	 per annunciare a tutti la Buona Notizia.

	 Aiutaci ad essere Chiesa
	 che sa abitare ogni luogo,
	 ogni circostanza,
	 ogni trasformazione culturale, sociale…
	 capace di vicinanza e partecipazione
	 alla vita di ogni fratello…
	 soprattutto del più povero.

	 Aiutaci ad essere Chiesa
	 che attingendo dalla vita liturgica, 
	 dai sacramenti
	 e dalla preghiera personale,
	 sa trasfigurare la propria e altrui umanità
	 attraverso la carità.

	 Signore Gesù,solo imitando te,
	 saremo Chiesache testimonia il volto di Dio.

	 Amen.

Preghiera per il Convegno Diocesano
(A conclusione dei laboratori)

Signore Gesù,
aiutaci ad essere Chiesa
capace di annunciare
la gioia dell’Amore.

Trasforma le nostre famiglie
in cenacoli di preghiera,
in scuole di Vangelo,
in luoghi di consolazione.

Rendi i genitori
delicati nel pensare,
prudenti nel decidere,
responsabili nell’agire.

Dona sorriso ai bambini,
speranza ai giovani,
tenerezza agli adulti,
serenità ai deboli.

Signore Gesù,
solo imitando Te,
saremo Chiesa 
che accoglie ogni diversità 
come scuola di poesia e di vita.

Amen.

† Vincenzo Pelvi
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PREGHIERA INIZIALE

Vieni, o Spirito creatore, 
visita le nostre menti, 
riempi della tua grazia 
i cuori che hai creato.

O dolce consolatore, 
dono del Padre altissimo, 
acqua viva, fuoco, amore, 
santo crisma dell’anima.

Dito della mano di Dio, 
promesso dal Salvatore, 
irradia i tuoi sette doni, 
suscita in noi la parola.

Sii luce all’ intelletto, 
fiamma ardente nel cuore; 
sana le nostre ferite 
col balsamo del tuo amore.

Difendici dal nemico, 
reca in dono la pace, 
la tua guida invincibile 
ci preservi dal male.

Luce d’eterna sapienza, 
svelaci il grande mistero 
di Dio Padre e del Figlio 
uniti in un solo Amore.

                                Amen.

C. Preghiamo. 
Infondi in noi, o Padre, 
lo Spirito d’intelletto, di verità e di pace, 
perché ci sforziamo di conoscere 
ciò che è a te gradito, 
per attuarlo nell’unità e nella concordia. 
Per Cristo nostro Signore. 

T. Amen.

C. Il Signore sia con voi.

T. E con il tuo spirito.

C. Vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio 
e + Spirito Santo.

T. Amen.

C. Benediciamo il Signore.

T. Rendiamo grazie a Dio.
 

Preghiera per il Convegno Diocesano
(A chiusura del Convegno)

Signore Gesù,
aiutaci ad essere Chiesa
capace di annunciare
la gioia dell’Amore.

Trasforma le nostre famiglie
in cenacoli di preghiera,
in scuole di Vangelo,
in luoghi di consolazione.

sabato 22 aprile 2017
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Rendi i genitori
delicati nel pensare,
prudenti nel decidere,
responsabili nell’agire.

Dona sorriso ai bambini,
speranza ai giovani,
tenerezza agli adulti,
serenità ai deboli.

Signore Gesù,
solo imitando Te,
saremo Chiesa 
che accoglie ogni diversità 
come scuola di poesia e di vita.
Amen.

† Vincenzo Pelvi
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